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N. I. 

DEDICA 

CHE PRECEDE LA TRADUZIONE TEDESCA 
DELLA VITA 

D I 

LORENZO DE’ MEDICI 


AL mio amatissimo ed unico fratello II Rev. Pittori» 
Sprengel a Tilsit in Prussia. 


-L 1 el dedicare a voi , fratello mio carissimo , questa 
mia traduzione trovo un sufficiente motivo nel lavoro 
istesso, ch’io incominciai e finii con entusiasmo. £ di- 
fatto la descrizione di quell’alba intellettuale, davanti a 
cui disparve la notte della barbarie ; la vita di un uo- 
mo cbe fu l’ornamento dell’ età sua, e che pub da noi 
riguardarsi come la stella polare e foriera di quell’alba 
medesima; e specialmente poi la piacevole rimembran- 
za della Grecia e della sua letteratura, che appresenterà 
certo quest’ opera ad ogni ben versato lettore, tutto 
debbe naturalmente concorrere ad allettarne ed a cat- 
tivarne lo spirito. 

Più interessanti ancora diverranno per noi tali cir- 
costanze, se vorremo volger lo sguardo verso la educa- 
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xione ricevuta dal degno nostro genitore , il quale in 
mezzo allo stadio degli antichi scrittori, non trascurò 
di coltivar le menti nostre al gusto del vero e del bello, 
sotto ogni loro aspetto. Qual diletto non ricevono le 
anime nostre nel ripensare a quell’aureo sogno della 
nostra giovinezza, allorquando le potenti foggie degli 
antichi tempi svolazzavano sopra di noi ; allorquando 
ogni oggetto venia ravvivato e nobilitato dalla nostra 
coscienza, e noi vedevamo e riverivamo soltanto ciò che 
vi ha di divino nell’uomo. Più. che felici erano quelli 
anni da noi spesi pacificamente insieme sulle sponde 
del Baltico, contenti e beati della nostra scambievole 
compagnia; mentre riposavano le menti nostre nella 
contemplazioue delle vaghezze della natura , od erano 
assorte con religioso ardore verso l’Autore d’ ogni bene. 
Ricorrevate voi allora al vostro Plutarco , io al mio 
Erodoto, e benché immensamente fossero fra loro dif- 
ferenti i nostri studi , 1’ affetto che reciprocamente ci 
uni sempre fu tale, da illustrar pienamente la definizio- 
ne dataci dell’amicizia da un antico filosofo greco: 
» Ch’essa consiste cioè in un’armonia di sentimenti, 
unita a buona volontà, ed a stima da non esser facil- 
mente superate ». 

Qual piacere ancora nel rammentarci il tempo da noi 
speso nel regno di Gustavo in prepararci alla vita pub- 
blica! Attorniati quivi da immaginari spirti, immersi 
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nella contemplazione, pareaci che le reverende ombre 
degli antichi c’invitassero a seguirle) e rinnuovam- 
mo colà un’amicizia non indegna invero dell’antica 
Grecia. 

Ma che bisogno ho io di rammentare tutte le felici ore 
da noi consacrate alla nostra istruzione 1 Diverse parti 
di quest'opera, e più particolarmente i nomi del Poli- 
ziano , di Giorgio di Trebisonda, di Teodoro Gaza, del 
Bessarione ec. ci richiameranno a memoria la storia 
della restaurazione delle arti e delle scienze, nello stu- 
dio della quale noi eravamo diciasset’anni indietro si 
piacevolmente occupati. 

Nella lettura di questa opera vi si mostreranno forse 
diversi paralleli tra Atene e Firenze. Offerendo ambe- 
due queste repubbliche una riunione al tempo stesso 
d’uomini celebri, di letterati e di artisti, furono esse 
le nutrici del nobile patriottismo, le protettrici di 
tutte le scienze e delle arti belle, e l’astro che sparse 
di luce la loro non meno, che le etadi ancora posteriori. 

Come nel tempo di Lorenzo era Io stato di Firenze 
il più florido non solo, e il più felice di tntta Italia, ma 
aveva ancora la più importante e la più vantaggiosa in- 
fluenza sul mondo civilizzato) cosi ancora al tempo di 
Pericle per una felice combinazione di circostanze, furo- 
no gli Ateniesi portati al più alto grado di civilizzazione 
e di potenza sopra ogni altro popolo. E come Firenze 



per la saviezza di Lorenzo e le risorse quasi inestingui» 
bili del di lei commercio , ottenne una decisa superio- 
rità su’ Veneziani di lei competitori , sul Papa , sul ra 
di Napoli e su gli altri principi secolui alleati; cosi Ate- 
ne sotto Pericle trionfò non solo de’suoi stranieri ne- 
mici , ma acquistò ancora una preponderanza sulla sua 
grande rivale Sparta. Ebbe inoltre un tal successo nel 
guadagnarsi il rispetto degli stati uniti, che i comuni te- 
sori della Grecia furono rimossi da Deio ad Atene. Pe- 
ricle trovossi con tal mezzo in istato di proteggere la 
straordinaria prestezza con cui si eseguivano quelle sor- 
prendenti opere, che mentre servirono a stabilire la> la- 
ma di Alene , divennero gl’ immortali monumenti del- 
l’ umano ingegno. . ;ò i. 

Osserverete inoltre una singoiar rassomiglianza nello 
stato in cui trovarono Lorenzo e Pericle il governa.m 
quei due paesi. In Firenze i Guelfi e i Ghibellini, che si 
estesero per tutta l’Italia, erano stati molti secali ad- 
dietro la sorgente di fatalissime dispute ; e gli opposti 
partiti aristocratico e democratico aveano con, vajio 
successo prolungate ramosissime inimicizie. Gli Uzzani 
e gli Albizzi furono nel tempo di Giovanni de’JVledici 
alla testa degli aristocratici ; i Ricci, i Pucci ed i Medi- 
ci, guidavano i democratici. Nella guerra con la re- 
pubblica di Lucca ed altri piccioli stati, in cui prese il 
popolo una parte più attiva della nobiltà, furono t\ mal 
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conci gli aristocratici , le cui arbitrarie ed interessanti 
mire erano innegabili, che il partito democratico otten- 
ne un equilibrio di tasse, che erano state Uno allora im- 
poste arbitrariamente -a discrezione dei nobili e ad op- 
pressione delle classi inferiori. Fu questa misura ri- 
guardata come una ricompensa delle fatiche sopporta- 
, te dal popolo durante la guerra ; ed i ricchi e polenti 
cittadini su’quali ricadde allora io gran parte questo 
peso, se ne trovarono più oppressi di quello che non 
avrebbero potuto immaginarsi. Si altamente guada- 
gnossi con ciò Giovanni il favore del popolo , che potè 
quiudi gettar le fondamenta per la futura grandezza 
della sua famiglia. La nobiltà. di Firenze non potè più, 
da questa epoca in poi, ottenere una permanente auto- 
rità sul popolo; e sì male riuscì loro il tentativo di cac- 
ciare in tempo di Cosimo i Medici democratici, che fu- 
rono immediatamente costretti a richiamarli. 

In simil guisa dopo Solone e Pisistrato l’oligarchia 
d’Ateue evasi gradatamente cangiata in democrazia. Se- 
condo le leggi di Solone i ricchi soltanto , che forma- 
vano la prima delle quattro classi, poteano pretendere 
ai primi nfficj della repubblica. Si permetteva alle al- 
tre classi di votare per delezioni, e prender parte alla 
formaziou delle leggi. L’ Areopago era la suprema cor- 
te di giustizia, composta soltanto d’uomini esperimen- 
lali e che avessero già esercitata l’ ufficio di Arconte. 
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Queste leggi di Solone furono costantemente conservate 
da Pisistrato e da suo figlio Ipparco; e se debbasi crede- 
re a Platone, il popolo d’Atene fu assai felice sotto il go- 
verno d’Ipparco; dicendoci egli che si rinnovò a’ giorni 
suoi l’aurea età di Saturno. Ma poscia che furono astretti 
i Pisistrati a sottomettersi al partito democratico degli 
Alcmanidi sotto distene , acquistarono questi la su- 
periorità in Atene , come fece in Firenze il popolo} e 
tanto gli uni che l’altro colsero il tempo d’una guerra 
straniera. Avea distene digià introdotto il distruttivo 
ostracismo in favore del popolo; e fin anco il giusto 
Aristide scosse i principi fondamentali delle leggi di 
Solone col Psefìsma , per cui persone di ogni ceto, fos- 
sero o no ricche, potevano essere elette agli ufficj dello 
stato. Oi modo che erano gettati già i fondamenti per 
la democrazia, allorquando incominciò Pericle la sua 
carriera nella vita pubblica. 

La differenza che da prima ci si presenta in questo 
parallelo tra Loreuzo e Pericle, consiste nei mezzi che 
servirono a ciascheduno di essi ad ottenere il favor del 
popolo, e ad innalzarsi al di sopra di esso , e nella dif- 
ficoltà incontrata dall’ano di essi e la facilità dell’altro 
per conservarsi in quel potere da essi acquistalo. Fu al- 
trettanto facile a Lorenzo l’amministrare saviamente 
ed avventurosamente il governo in Firenze sotto la for- 
ma democratica , in quanto che eransi i di lui antenati 
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assicurata talmente l’amorevolezza e l’attaccamento del 
popolo, che sembrava ora il naturai retaggio della fami- 
glia. Nè abbisognava quindi Lorenzo di giustificare eoa 
azioni eroiche le sue pretese al primo posto dello stato, 
perocché quantunque impegnata Firenze in numerose 
dispute co’suoi vicini, potea più presto riguardarsi come 
uno stato commerciante, anzi che guerriero. Fino dalla 
sua più tenera età avea egli sentito l’alto suo destino, 
ed avea ricevute dall’avo suo Cosimo le più saggie 
istruzioni per mantenersi il governo di Firenze. Più 
grandi furono le difficoltà che si presentarono a Pericle 
figlio di Xantippo, senza parlare della rassomiglianza 
sua con Pisistrato, circostanza non molto favorevole a 
guadagnarsi il favor popolare. Quanto alla madre, di- 
scendeva egli da distene, dal che procede la sua anti- 
ca inimicizia contro i BtXrtOTOU? , come gli chiama Se- 
nofonte, ed in certo modo contro l’Areopago, unico 
avanzo della forma di governo organizzato da Solone, e 
conservato da Pisistrato e da’ suoi aderenti. Ma quali 
furono però gli eroi suoi competitori ? Milziade , Temi- 
stocle, Pausania, Aristide , Cimone ! Per sodisfare dun- 
que la sua ambizione fu egli costretto a rivaleggiare 
non solo co’militari talenti di questi uomini insigni, ma 
a rovesciare ancora la loro popolarità. Era questa la 
più difficile intrapresa , perocché inarrivabile era la fa- 
ma dell’eroiche azioni dei primi, ed incorruttibile la 
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cittadinesca virtù dei due ultimi; e si ben nota era al 
popolo la giustizia e l' integrità di Aristide, che pro- 
nunziata da un attore sulla scena, intendendo di Amiìa- 
rao, questa sentenza » Non solo apparirà , ma sarà egli 
effettivamente giusto» tutta l’assemblea subito si rivolse 
verso Aristide. E con quai tenaci nodi non debbe Cimone 
essersi consolidato l’ affetto del popolo allorché vestiva 
i nudi , nutriva gli affamati, e sollevava gl’indigenti ! 
Tali uomini, vincitori a Maratona, a Salamina, a Pia tea 
e sull’Eurimedontc, furono rivali di Pende, e dovè 
egli superarli nelle loro azioni, o stabilirsi per altra 
via nel favor del popolo. E qual gigantesca intrapresa 
non fu mai quella d’indebolir l’autorità, e sovvertire 
intieramente il potere dell’ Areopago, quella venerabile 
corte di giustizia, ch’erasi sempre guadagnata l’ammi- 
razione dei migliori e più saggi uomini ? Mandò Peri- 
cle ad effetto questa intrapresa con incitare per mez- 
zo degli Efialti il popolo contro il partito aristocrati- 
co; con numerose feste, con passatempi e rappresenta- 
zioni teatrali, e fascinando gli animi tutti con la impo- 
nente sua eloquenza. Pure non avrebbe egli avuto al- 
cun buon successo, ove Cimone non avesse incorso il 
sospetto di aver favoritigli Spartani: sospetto cui pro- 
curò Pericle di dare una tale apparenza di probabilità , 
che riuscì quindi a procurare ad esso il bando. Incom- 
pleto però rimase io questo il di lui successo , peroc- 
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che nuovamente ritornò il popolo al suo favorito Ci- 
mone, c fu Pericle obbligato a firmare lo Psefisma pel 
•di lui richiamo. Tucidide inoltre, parente di Cintone, 
fu il di lui più zelante competitore, benché avesse da 
Cimone ereditato il medesimo sentimento di giustizia 
ad un si alto grado, ch’egli fu uno de’ primi a magni- 
ficare i meriti di Pericle. 

Nè Lorenzo, nè Pericle governarono come despoti, ma 
come saggi curatori o primi cittadini della repubblica. 
Potrebbero forse amendue considerarsi come indipen- 
denti regolatori, benché non conosciuti dal popolo. 
Pericle particolarmente dopo la sua sottomissione al 
partito di Tucidide, possedeva una illimitata influenza 
in Atene, o veramente su tutta la Grecia; e siamo da 
Tncidide assicurati che monarchico difatto era in Ate- 
ne il governo , e che avea di democrazia il nome sol- 
tanto. La favorevole testimonianza resa a Pericle da Tu- 
cidide, ci offre un bel parallelo fra lui e Lorenzo. 
Scrive quello storico che Pericle avea retto in pace la 
repubblica, e più particolarmente ancora in guerra, 
con la maggior moderazione e prudenza ; e eh' egli 
era il più incorruttibile ed il più onesto de’ suoi 
concittadini; che avendo ottenuto il governo, cioè il 
primo ufficio dello stato per via d’onorevoli mezzi, 
profittò egli sempre di questo potere in favore della 
repubblica; e che dopo la di lui morte soltanto furono 
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i salutari di lui piani di guerra veracemente apprezzati. 
Vi lia egli cosa al mondo clie più altamente parli in fa- 
vore di Pericle, di questa testimonianza d' un si illu- 
stre avversario? ed in qual grandezza si appresentano 
a noi I’ uomo di stato e lo storico in questo imparziale 
elogio di un inimico! Ove potremmo noi rinvenir mai, 
fuor dell'antica Grecia, questo candore, quest’alta, no- 
bile, generosa maltiera di pensare ?... No, no ! credete 
a me , o fratello, noi non c’ ingannammo al certo , al- 
lorquando nelle nostre riflessioni giovanili , sapemmo 
trovar nella Grecia tutto ciò che di bello , e di eccel- 
lente vi ha nella natura! .... 

Come la persuasiva eloquenza di Lorenzo rese a 
questo insigne personaggio segnalatissimi servigi nelle 
più gravi circostanze j e come eglj servasene costante- 
mente, con una prudente scelta de’ più idonei periodi 
in prò dello stato, cosi fu Pericle, secondo la testimo- 
nianza di Platone e di Tullio, il primo oratore dell’età 
sua. Nel modo stesso che ci ha trasmessa il Macbiavel* 
li una delle più belle orazioni di Lorcnzp , eh’ io chia- 
mo nel corso di questa mia traduzione » Il trionfo del- 
la eloquenza italiana», cosi anco Tucidide ci ha ripor- 
tata una bella parlala di Pericle , atta a sollevare iu 
Atene qocl nascente politico al più alto grado del far 
vor popolai- Trovaronsi Lorenzo e Pericle in una si- 
migliarne siluazioue. 11 primo cioè quando, durante la 
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guerra col Papa e col re di Napoli t il popolo fiorenti- 
no raostrossi altamente malcontento: Pericle allorché 
fu dagli Ateniesi accusato, nè senza ragione, di esser 
egli stato l’autor della guerra del Peloponneso. Per pa- 
cificar Lorenzo in tal circostanza gli animi dei citta- 
dini adottò una misura dettata dal più eroico patriot- 
tismo ei si diè in mano de’ suoi nimici.*— Si difese 
Pericle da quell’accusa con una eloquente orazione che 
acquietò bensì il popolo, ma non potè però servire a 
cancellare ogni disgusto; gli Ateniesi vollero imporgli 
una pena pecuniaria, benché, aggiunge Tneidide, a se- 
conda dell’aura popolare, venissegli tosto affidato il 
comando dell’armata. 

Nel tempo che teune Lorenzo le redini del governo, 
moderò egli il boiler popolare, e lo spirito di dominio 
dei Fiorentini, insegnando loro che meglio era sacrifi- 
care ogni brama di estendere il loro territorio, che 
espor la repubblica al pericolo d’interni disordini. Cosi 
Pericle con pubbliche arringhe procurò spesso di rir 
chiamare il popolo da’ suoi dannosi errori, dentro i li- 
miti d’una savia ne moderata condotta. Si oppose soven- 
te alla pubblica opinione, e riuscì sempre per la onni- 
possente stia eloquenza a ridurre i cittadini al suo sco- 
po. Offerì egli nel suo disinteresse il più bello esempio 
agli Ateniesi; perocché portò così avauti una tal vir- 
tù, che il patrimonio da esso lasciato alla sua mor- 
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te fu minore assai di quello eh’ egli avea ricevuto dal 
padre. E allorquando, vincitori delle campagne di 
Ponto, del Chersonneso e di Tracia, voleano gli Ate- 
niesi riconquistar la costa d’Egitto, li ritenne Pericle 
da una tale intrapresa , rappresentando loro , esser la 
conservazione e la sicurezza dello stato il primo ed il 
più grande de’ loro doveri. 

In una certa occasione si prevalse Lorenzo di un 
espediente, che fu spesso più vantaggioso della più se- 
gnalata vittoria, quello cioè dei presenti; e represse con 
tal mezzo il tumulto cagionato a Osimo da Buccolino 
Guzzoni. In sirail guisa, e con egual successo operò Pe- 
ricle quando avea Plistonace guidata un’armata spar- 
tana sul territorio ateniese, onde recar soccorso ai Me- 
garesi, insorti contro Atene. Trovandosi allora Pericle 
con la sua armata in Eubea, nè potendola torre da quel 
punto, profittò dell’avarizia di Cleandrida, nelle ope- 
razioni del quale fidava il giovine Plistonace. Dieci ta- 
lenti d’ oro mandati in dono a Cleandrida , operarono 
meglio della più brillante vittoria; ... l’armata sparta- 
na ritirossi immediatamente. 

Perdonava Lorenzo le proprie offese con la più sti- 
mabile generosità, ed accordava favori a suoi nemici 
con la più disinvolta magnanimità. Dissimulò Pericle 
ancora e dimenticò tutte le malevole insinuazioni e tut- 
te le vessazioni , abbenchè incontrasse con ciò la pub- 
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blica derisione de* suoi avversari. Riportansi da Plutar- 
co nella vita di Pericle diversi alili esempi della di 
lui grandezza d’animo; ed allorquando il filosofo Ze- 
none di Elea, di lui precettore e quindi amico, sentiva 
dire da alcuno impertinentemente, che altro non era la 
moderazione e la magnanimità di Pericle che un’affetta- 
zione: » Ti consiglierei dunque, m rispondeva » ad 
imitarlo; perocché nell’affettare amore per la virtù, po- 
tresti davvero innamorartene , e divenir per abitudine 
un sincero seguace de’suoi precetti » . 

In un punto in cui differisce il carattere di questi 
due grandi , scorgo io il vantaggio dalla parte di Lo- 
renzo. Raramente mostravasi Pericle in pubblico, ed 
era accompagnato sempre da una certa dominante gra- 
vità ; e riserbava perfino per le più importanti circo- 
stanze la sua eloquenza. Vedeasi invece Lorenzo gior- 
nalmente tra’l popolo, mescolato in tutti i suoi passatem- 
pi, prender parte a tutti i suoi piaceri, ed essere insom- 
ma famigliare con ogni ceto di persone. Qual differen- 
za invero tra il loquace, lo spiritoso, l’affabile Lorenzo, 
ed il silenzioso, riservato Pericle, di cui si dice che solo 
una volta si mostrò in una festa, e che fu visto una vol- 
ta pure versar lagrime . . . alla morte del suo figlio Pa- 
ralo! Questa sua riserva e la possanza del suo dire gli 
acquistarono il cognome di Olimpio. Non parlerò delle 
altre di lui pubbliche azioni che incorsero nella censu- 
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ra di Platone , di Aristotele, di Senofonte , e di Plutar- 
co j e particolarmente gli stipendj da esso decretati ai 
giudici ed agli avvocati , il suo attaccamento per Aspa- 
aia , e la corruzione dei costumi ad esso principalmente 
attribuita ; perocché non è invero diffidi cosa il rinve- 
nir ragioni sufficienti a giustificarlo. 

La piu decisa rassomiglianza tra Lorenzo e Pericle si 
presenta negli stupendi progressi fatti ne’ loro tempi 
dalle scienze e dalle arti. Riceverono si l’uno che l’al- 
tro la loro educazione da filosofi che possono intitolarsi 
l'ornamento del loro paese. Marsilio Ficino, il Landi- 
no, Gentile d’ Urbino, e Leon Battista Alberti furono i 
maestri di Lorenzo; e godè Pericle degli ammaestramen- 
ti e dell’amicizia di Anassagora e di Zenone d’Elea. Fu 
egli debitore al primo delle sublimi sue idee, della sua 
nobile maniera di esprimersi, scevra d’ ogni mistura di 
basse espressioni, e, ciò eh’ è più pregevole ancora, di 
un animo libero da ogni volgar pregiudizio e supersti- 
zione; di uua ben fondata cognizione della natura, e 
di una costante pietà, basata sulla speme di uuafelicità 
avvenire. Quanto poco tendesse difatto Pericle alla su- 
perstizione apparir può chiaramente dal seguente aned- 
doto riportatoci da Plutarco. Essendo un giorno 1’ ar- 
mata ateniese sul punto d’imbarcarsi sotto il di lui co- 
mando , il sole si ecclissò. Questo avvenimento sparse 
fra le truppe una tal costernazione, che niuno potè più 


Digitized by Google 


*9 

risolversi ad azzardare una spedizione » contro la quale 
chiaramente manifestavano gli Dei la loro indignazio- 
ne. Pericle solo restò saldo ; e per dimostrare al noc- 
chiero la follia de’di lui timori, gettò sopra di esso la pro- 
pria veste, domandandolo se credesse allora che 1 oscu- 
rità de’di lui occhi predir volesse qualche infortunio? 
Là sola differenza, aggiunse inoltre quell’ illuminato 
capitano, fra l’ ecclisse del sole, e l’oscurità de tuoi 
occhi, si è l’esser quella operata da un corpo piu gran- 
de. Trovandosi Pericle nel suo letto di morte , aveano 
alcune officiose donne attaccati degli amuleti presso di 
lui ; egli mostrolli agli amici suoi , per far loro sentire 
quanto pericoloso fosse il suo stalo , giacché permette- 
va ai suoi famigliari di usar pratiche si superstiziose. In 
pubblico però non osava egli far pompa di questi liberi 
sentimenti, da poiché Anassagora era già stato dal popolo 
tratto in carcere come liberale o meteorologista, e che' 
egli stesso era stato da Diopeite accusato di disprezzo 
per la religione della patria. Non fu Lorenzo si esen- 
te da’ pregiudizi dell’età sua, se dobbiamo giudicarne 
dall’ aderenza sua co* monaci e da diversi tratti di 
lui, riferitici dal Poliziano. Ficino però non era Anas- 
sagora. 

Una gran differenza si scorge ancora fra Lorenzo e 
Pericle quanto alla influenza loro sulle lettere. Essendo 
i dotti contemporanei di Lorenzo di gran lunga infe- 
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riori ai filosofi delia età di Pericle , per la grandezza 
non solo ed originalità della niente , ma per l’influen- 
za ancora ch’ebbero sulla cultura dell’età posteriori, 
fu per conseguenza Pericle inferiore a Lorenzo nella 
promozione della vera istruzione. Non può dirsi invero 
che fosse alcun uomo d’ingegno realmente creato dalla 
particolare influenza di Pericle j nè i di lui contempo* 
ranei Anassagora e Zenone, e molto meno Tucidide, Ip- 
pocrate, Leucippo, Sofocle, Euripide, Gorgia, Ero* 
dico e finalmente Zenone, furono in conto alcuno ad 
esso debitori della loro celebrità. Fu piuttosto da ascri- 
versi alla combinazione di fortunate circostanze , che 
all’influenza di Pericle, se poterono soli gli Ateniesi 
tra tutti i Greci vantarsi di aver trovato nella pratica 
della socratica filosofia la vera strada alla felicità e al* 
la salvezza. 

Ma se riguardiamo noi all’ incontro gli sforzi fatti da 
Lorenzo in prò’ delle scienze , più luminosi assai appa- 
rir ci vorranno i suoi meriti. Nessuna greca accademia 
sarebbe senza di lui stata eretta in Firenze , nè avreb- 
bero il Ficino, Argiropolo , il Gazza , il Poliziano, lo 
Scala e tanti altri celebri uomini , ottenuto il grado 
eminente eh’ essi possedono negli annali della lette- 
ratura. 

Dobbiamo però riguardar Pericle come più fortuna- 
to di Lorenzo , se si paragoni il successo de’ loro sfor- 
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tì per la promozione delle arti. Tutto ciò che potea 
farsi uel tempo in cui vivea Lorenzo , fu da esso posto 
iu opra, onde rinnuovare il vero gusto. Fondò egli 
quella celebre scuola per lo studio delle opere degli 
antichi, che rendeva i giovani artisti degni imitatori di 
essi; e Michel Angelo non sarebbe forse stato, senza Lo- 
renzo, il primo genio di quel secolo. Le arti però non 
fecero sotto il di lui patrocinio gl’ incalcolabili passi 
verso la perfezione, come nel tempo di Pericle. I Greci 
aveano prima di lui già riportate le loro brillanti vit- 
torie sopra i Persiani} e la libertà, madre di ogni per- 
fezione e di tutte le azioni gloriose, avea risvegliato lo 
spirito della nazione . 1 ricchi bottini però dell’ Oriente 
aveano introdotto il lusso e 1’ opulenza in Atene } e gli 
artisti aveano esposte le opere loro all’ammirazione 
della Grecia, riunita a| giuochi Olimpici, agl’Ismici, di 
Nemea e di Delfo. Aveano i Greci , e soprattutto gli 
Ateniesi, manifestato prima di questo tempo il più raf- 
finato gusto in materia d’ arti, e la più grande stima 
per gl’ insigni artisti , innalzando loro delle statue; nè 
piccolo onore reputavasi da’ grandi di quel tempo la 
società di quelli uomini sommi. Fu Pericle in istato 
di procurare agli artisti di ogni classe le migliori op- 
portunità di coltivare e di adoperare i loro talenti» 
co’ frequenti trattenimenti ch’ei dava al popolo, co’nn- 
merosi edifizj pubblici da esso eretti , colle vittorie v 
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eli’ et riportò, colle immense somme eh’ ei levò come 
sussi dj dagli stati seco alleati , e col trasportar final- 
mente ad Atene i tesori della Grecia tutta. Potè dun- 
que ricompensar gli artisti con maggior prodigalità di 
Lorenzo , cui dal proprio erario soltanto ne eran forni- 
ti i mezzi. Mentre Poiignoto, il pillor dell’anima 
('ifiixci') dipingeva per di lui conto il Pecile (rioixiXii) 
ad Atene, e Mnesicle erigeva il Propileo dell’Acropo- 
li ; mentre Eufranore produceva il primo nel suo Pa- 
ride la giusta proporzione delle forme, e combinava 
Parrasio nelle sue opere la morbidezza e la rotondità 
del contorno con grazia la più finita, Apollodoro con 
la sua distribuzioue di luce e di tenebre; Zeusi e Poli- 
cleto con la visibile esposizione del bello ideale, e Fi- 
dia colla struttura de’più sorprendenti templi, di ac- 
cademie, di teatri, di gallerie, dell’ Odeon, del Pan- 
teon, del Pritaneo, del Pnice e di altri simigliami edi» 
ficj , giungevano alla perfezione dell’ arte. Le opere di 
questi ingegni immortali sono i più nobili monumenti 
della gloria di quell’uomo che seppe si altamente con- 
cepire e maturare la piena idea dell’arte. 

Concluderò dunque, dilettissimo fratello, questo 
mio parallelo tra Lorenzo e Pericle con una osserva- 
zione che voi uon potrete certamente condannare. Sem- 
bra a me che per quanto possa un principe manife- 
starne il desiderio, raramente stia in poter suo di esser 
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realmente il promotore delle scienze e delle a-rti. Ot- 
tengono eglino bene spesso il titolo di Patrocinatori 
delle lettere, tollerando semplicemente i letterati: e 
me’ sarebbe forse cbe non passassero più oltre} peroc- 
ché se s’ inducono essi talvolta ad accordar loro prote- 
zione, e ad invitarli alle loro corti, altro non fanno cbe 
renderli bassi adulatori } e concedon loro come un con- 
trassegno della loro bontà, ciò che la patria accordar 
dovrebbe a coloro che contribuiscono alla estensione 
delle utili cognizioni ed alla cultura della industria 
nazionale} e si può forse dimandare se nuocciano tali 
mecenati invece di giovare alla causa da essi sposata. 
Ecco la ragione perchè immediatamente dopo Alessan- 
dro , dopo i Tolomei , dopo Luigi XII. si rapidamente 
andarono le arti e le scienze alla loro decadenza. Pie- 
namente l'opposto accadde in istati simili ad Atene ed 
a Firenze , ove la libertà risveglia le assopite potenze 
della mente richiamandole ad una piena ed illimitata 
attività; ove d’ uopo non hanno i letterati e gli artisti 
di adulare un principe per guadagnarsi la vita; ove 
non sono le muse avvilite, ma riguardate con rispetto 
e stima universale. Colà soltanto ove alcun ricco indi- 
viduo come Lorenzo e Pericle ricompensa le fatiche 
degli uomini di lettere e le opere degli artisti , può 
quegli divenire il vero promotore delle scienze e delle 
arti. Viveano si Lorenzo che Pericle in uno stato di 
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eguaglianza coi letterati e con gli artisti dell’età loro, 
non come un favore accordando a quelli il necessario 
aiuto , e la ricompensa delle loro fatiche , ma come 
un’ offerta dovuta per giusto dritto alle Muse. 

Restami ora ad aggiunger solo alcune poche parole 
sul mio lavoro. Ricevei nel Luglio scorso l’originale di 
quest’opera dall’amico mio Forster, cui fu essa man- 
data d’Inghilterra come cosa di sommo interesse. Non 
solo la predilezione mia per la italiana letteratura , lo 
studio della quale, come ben sapete, fece la più grata 
occupazione delle mie ore di riposo, ma ancora la mia 
professione che abbraccia quelle scienze che con la fi- 
siologia sono connesse, m’impegnarono a legger que- 
st’opera con la più grande attenzione. Essendo in es- 
sa spesso menzionalo dall’autore Monsignor Fabroni , 
% procurai di avere la di lui opera pure, e ne ottenni di- 
fatto l’ imprestito da uno straniero mio conoscente. 
Fui dapprima tentato come Roscoe di tradurre il Fa- 
broni, facendovi delle aggiunte attinte da Roscoe istes- 
so; tantopiù che le frequenti digressioni di lui sembra- 
vano» pregiudicievoli all’unità dell’opera. Benpresto 
mi avvidi però ch’era l’italiano scrittore irresoluto, e 
parziale ne’ suoi giudizj, e che mancava sopra tutto di 
quello spirilo di libera discussione, e di quella vasta 
dottrina, di che era l’inglese si ben provveduto. Mi 
avvidi inoltre che poteva un traduttore tedesco dispen- 
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sarsi «la ciò che forma il principal vantaggio dell’opera 
del Fabroni, la produzione cioè tanto accurata di ori- 
ginali documenti, i piu importanti dei quali avea digià 
il Sig. Roscoe inseriti nella sua : e conobbi inoltre che 
quella mancanza d’unità e di un piano determinato 
che presentavamo allo sguardo al primo aprir l’opera 
del Sig. Roscoe , era solo immaginaria, e svaniva die- 
tro una più matura riflessione. Trovai finalmente tante 
bellezze nella composizione dello scrittore inglese, che 
preferii il tradur l’ opera sua al trasportare in tedesco 
quella del Fabroni, e profittai soltanto di alcune sue 
postille onde seinbrommi il Roscoe sprovvisto. 

Quanto poi alla traduzione per se stessa, ho io sem- 
pre seguito il costume del Poliziano, di che egli ci par- 
la nella prefazione della sua traduzione di Erodiano, 
** Tentavimus uti omnia ex fide responde reni j ne 
inepla peregrinilas , ne graeculae usquani figurae si 
quae /am prò acceptis haberenlur , latinam quasi poi - 
luerent caslltatem ; ut eadem propemodum esset lin- 
guae utriusque prospicuilas , eaedeni mundiliae, idem 
utrobique sensus atque indoles , nulla vocum morosi- 
tas f nulla ansietas* »— JNfou può il nudo significato 
letterale esser mai l’oggetto d’ una buona traduzione ; 
dovendo essa corre bensì il senso dell’ originale, ed 
esprimerlo poi nella miglior foggia possibile. Onde po- 
tesse il mio orecchio formare un giudizio sulla conci- 
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tetta delle sentenze, sulla parità della dizione , sull’ar- 
monia del periodo, dettai separatamente a due diffe- 
renti copisti la mia traduzione. Avrà forse l’ ortografia 
in colai modo sofferto; ma nu fu poi rivistala maggior 
parte. 

Non potei aggiungere a questo mio lavoro tutti » 
documenti contenuti nell’ appendice dell’ originale, 
tratte in parte dal Fabroni , e in parte dagli archivi di 
Firenze, perocché ne avrei di troppo rialzalo il prezzo. 
Ho io però inserito i più importanti di essi per via di 
note, ovunque mi sia ciò sembrato necessario. 

Nè volli privar tampoco gli amatori della italiana 
letteratura dei bei versi di Lorenzo de’ Medici, per la 
prima volta dissotterati, e dati in luce dal Sig. Roscoe. 
Vegliai con la più gran cura alla correttezza della 
stampa ; vi occorse però qua e là alcun lieve errore, 
proveniente dal copista o dallo stampatore. 

Accogliete ora favorevolmente , fratello mio amatis- 
simo, e col vostro solilo affetto questo mio lavoro, as- 
sicurandovi ch’io volgo sempre con diletto lo sguardo 
verso quel giorno in cui le anime nostre da natura for- 
mate per una indissolubile amicizia , benché ci tenga 
ora il fato si ampiamente disgiunti, saranno per sem- 
pre riunite. 

Halle, Aprile 1797. 

jpsr/rGM 
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LETTRE 

Du Traducteur au citojen Jean Barthe- 
lemjr Lecouteulx. 


CITOTEH 

En ra’ invitant à fairc connaltre a mes compa- 
trioles l’ouvrage doni je donne aujourdhui la traduc- 
tion, vous avez pensò, avec raison, que, re'unissant 
au doublé ménte d’instruire et d’ intéresser , celui 
d’ètrc k certains égards, appropriò à la nature des cir- 
constances où nous nous trouvons , cet ouvrage pour- 
rait ètre tr'ès-utile sous plusieurs rapports essentiels, 
En efTet, il n’est pas simplement, et comme son titre 
senible 1* annocer, le re'cil de la vie et des actions d’iin 
seul individu distingue par ses talens comme écrivain 
et comme chef d’une republique alors florissante , il 
présente en mèmc tems le tableau d’une des époques 
les plus remarquables et les plus inte'ressantes de l’his- 
toire moderne. Laurent de Médicis fut le témoin, et 
en partic l’ un des coope'rateurs de celle grande et 
heureuse revolution, qui après plus de ,dix sièclcs 
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d’ignorance , de barbarie et de misère, fit retraftre e» 
Europe lessciences et les arts. Il contribua plus qu’au- 
cun de ses ancétres à la grandeur et à l’e'leVation de sa 
famille: mais malheureusement cette famille ne tarda 
pas à ane'antir la liberti de sa patrie, et, par Ics allian- 
ces qu’elle contrada avec divers souverains , à remplir 
l’ Europe de crimes et de malhcurs. Quel spectacle 
donc plus utile h pre'senter à des républicains , que la 
suite des e've'nemens qui accoùtumèrent insetisiblement 
au joug un peuple idolatre deson inde'pendance! Quel- 
le plus grande et plus importante legon peut-on leur 
offrir? J’avouc que c’est sous ce point de vue surtout 
que j’ai envisagé le travail quej’avais entrepris j j’avoue 
que l’espoir d’ètre utile en cc sens m’a soutenu dans 
une tàche souvent pcnible et qui offre peu d’attrait h 
l’imagination, 

On a ditque l’histoire était l’dcole des rais, et c’etait 
probablement alors ce qu’ on pouvait dire de plus beau 
en faveur de l’histoire : mais elle est mieux que eda 
«ans 'doute ; elle est l’e'cole des peuples j elle offre à 
tous Ics hommes capables de réflécbir , un cours com- 
plet , si je puis m’exprimer ainsi, de la Science expe'ri- 
men tale du coeur humain. Elle pre'sente anx ve'ritables 
amia de la liberti les motifs les plus puissans de elie'rtr 
«ette noble et génc'reuse inde'pendance , sans la quelle 
ils oe sauroient plus exister, et pour le inaiulieo de 1* 
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quelle les sacrifices les plus héro'iques ne leur coute- 
ront rien. Cice'ron qui apparemment s’e'tait peu occupé 
de savoir ce qu'il convient aux rois d’apprendre, a dit 
de l’histoire qu’elle est la lumière de la vérité, la mal- 
tiesse de la vie ( ' magiara vilae). En effet , quoique 
les monumens historiques, aux quelson peut reconnai- 
tre quelque authenticité, ne remontent pas tvès-haut, 
l’histoire des socie'te's politiques semble déja pre'scnter 
des rèsultats, dontil estpossible de tirer des conséquen- 
ces infiniment utilés au bonheur et au perfectionnc- 
mentde l’espèce humaine. Etpour endouner un exem- 
ple sensible, je rappellerai cette véri le' generale et très- 
importante, qui rcsulte de l’observation de lous les 
pbe'uomènes historiques, et qui est relative aux rc'vnlu- 
tions qu’ont éprouvées les socie'te's. Ou ces re'volutions 
sont le passage d’un état d’esclavage et d’asservissement 
à un état d’affranchissemcntct de liberté, ou elles soni, 
au contraire, le passage de l’état de liberté au despoiis- 
me. Dans le premier cas , elles sont le produit des lu- 
mières et de l’énergie croissante de la société qui les 
opere; dans le second elles sont le résultat de la dété- 
rioration, de l’ignorance, et de l’avilisscmcnt de la so- 
ciété qui Ics subii: cn sorte que par tout et dans tous 
les tems, l’Iiistoi re nous présente cet enchatnement in- 
faillible et nécessaire decauscs et d’effets: imo. perfec- 
tiouucmcnt, luiuicres, forces, liberté, et bonheur plus 



on moins grand suivant le dégré d’energie des cause* 
qui le prodùisent et que je viens d’indiqaer ; 3do. dété- 
rioration, ignorance, barbarie, esclavage et misere aussi 
plus ou moins grande suivant le dégré d’intensité des 
causes qui la prodùisent (*). Mais je reviens à la vie 
de Laurent de Medici s. 


(*) Si celle vérilé pouvait élre contestée , je croie 
que ce ne serait que fante de s'enlendrc sur la valeur 
des rnots, comme il arrive si souvent. Aitisi par e xeni- 
pie , il peni y avoir des hommes très-distingués par 
leur genie et par leurs lumières dans une nailon igno- 
ratile et barbare , ainsi il ne faut pas confondre les 
Sciences , el les connaissances directement utiles à la 
société , avec les beattx arts et les connaissances qui 
sont , pour ainsi dire, purement de luxe eie. etc. 
Pcut-étre néanmoins me fera-t-on une objeclion a la 
quelle il est, je crois, utile de re’pondre d’avance. Les 
Anglais me dira-l-on , ne sont pas un peuple libre, et 
pourtant la nalion anglaise est à tout prendre aussi 
éclairée que le peuple francais. Je ne conteste assuré- 
meni pas qu’il njr ait en Anglcterre beaucoup d’ hom- 
mes très-eclairés sur les maticres de gouvernement : 
ainsi jc suis très-ccmveincu que si la paix s’élallissait 
en Europe il ne se passerail pas beaucoup d’années 
sans que V Angleterre éprouvdl une revolution poli- 
tane ; et le soin que le gouvernement anglais prend 
depuis quelques anne'es d’etemiser la guerre pré- 
sente, l’opposilion constante quii a manifestée pour 
la paix, me portent à croire qu’il a un secret pret- 



J’ai troavé comme vous, citoyeu, le livre de M. Ros- 
coe, extre'mement recommandable par les ide'es libé- 
rales qui y sont re'pendues, par les connaissances éten- 
dues et les recherches profondes qu'il renferme sur 
l’histoire et sur la litte'rature de la république de Flo- 
rence, et mème du reste de l’Italie. D’ailleurs le ton 
de candeur qui y icgne par tout, la manière noble et 
de'cente avec la quelle l’auteur discute ou critique les 
opinious des e'crivains qui l’ont precede dans la mème 
carrière, inspirent une estime re'elle pour son caractè- 
re personnel, en mème tems que son slyle harmonieux 
et e'Je'gant, son goùt pùr et e'claire', doune de ses talens 
l’idèe la plus avantageuse. Mais il me sera permis, je 
crois, de m’expliquer avec la mème frauchise sur les 
dèfauts, que j’ai cru remarquer dans cet inte'ressant 
ouvrage. Il me semble que M, Roscoe n’a pas employé 
une méthode assez rigoureuse, et que le dèlaut d’ordre 
dans les diverses partics de sa narratiou empècbe que 
lonne saisisse l’ensemble des fails et leurs resultata 
avec ciarle et facilite. Le parti qu’il a pris de consa- 


sentiment de la desi inde qui l'alt end, s’il laisse la 
naiion respirar un moment, et s’il cesse de l’agiter 
par des craintes qui lui ólent le sentiment de sa force 
et qui faveti gleni sur la véritable cause des maux 
qu elle éprouve. 
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erer alte rnativement un cliapitre à l’hisloire politane, 
et un chapitre à l’histoire des arts et de la litte'rature , 
n’offre qu’un ordre appareut, et ne remédie pas à l’in- 
convénient de voir les mèmes hommes et presque le* 
memes faits se representer plusieurs fois dans la suite 
de l’ouvrage. Enfio l’auteur pai-altra peut-étre, surtout 
aux yeux des lectcurs francai* , avoir trop craint de 
sacrifier quelques parties peu importante* de se s tra- 
vati! et de ses recherches , et l’ on trouvera probable- 
ment que les longues notes bibliograpbiques , et autres 
qu’il a fori multi plie'es, interrompent trop souvent le 
cours de la narration. Au reste, les gens de lettres par» 
donneront volontier à M. Roscoe ce luxe d’c'rudition , 
qu’un goftt plus sevère peut-étre lui eftt fait soppri- 
mer, en faveur des connaissances utiles ou agrcahles 
qu’ils trouveront dans son ouvrage. 

Mais un reproclie plus grave dont il serait difficile 
de défendre notre auteur , c’est l’espèce de partialité, 
quelque fois trop e'vidente , qu’il montre en faveur de 
son béros. Il lui arrive en plusieurs circonstances d‘ ex- 
cuser ou d’atténuer des actions et des de'inarches qu’au- 
cun principe ne pouvait justifìer. On ne saurait nier 
que Laurent de Médicis n’eùt des graods talents, des 
qualités brillantes et mème quelques unes des vertus 
nécessaire* à ceux qui gouvernent les hommes. Mais il 
clait dévoré d’une ambition dcmesurée qui le fit man- 
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quer plus d* une fois k ce qu’il devait k sa patrie, et 
qui lui fit violer ouvcrtement Ics preceptes de cette 
re'ligion menu , à la quelle il affectait néanmoins de se 
montrer si soumis et si dévoue’. M. Roscoe , en trapani 
avecsagacité les progrès insensibles du despotisme, et 
en peigoant avec une gcncreuse chalcur les maux qui 
en furent la suite, n’assigne pas k ces maux leur véri- 
table cause. 11 semble les attribuer au caractère re- 
muant et séditieux des Florentins ; mais ce caractère 
ebez un peuple libre, est souvent l’inslinct de la liberti 
et cet instinct-lk ne trompe guères. Notre auteur n’a 
pasvù, ou a craint de direque la constitution de ce 
peuple était entàchée d’un vice radicai, qui a cause la 
ruiue des republiques de la Grèce et de celle de Rome, 
je veux dire Vhérédilé. Par-tout où ce monstrueux 
système sera établi, il est impossible qu’il existe de 
véritables droits politiques. Si le gouvernemeot est 
re'publicain, celle malheurcuse distinclion dont on sent 
à chaque instant l’odieux et le ridicule, y fomenterà 
des querelles saus cesse rcnaissantesj s’il est despotique 
ou monarchique, elle servirà k mai u lenir le peuple daus 
l’abrutissement et dans l’esclavage, jusqu’k ce qu’il 
survienne entre le despote et le corps des privilc’giés 
quelques disscntions qui fournisscnt k ce peuple Irop 
loDgtems opprime' l’occasion de les écraser tous deux , 
et de recouvrer ses droits. 

TOi f. //. 3 
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L’espèce d’aflectation avec la quelle M. Boscoe s’atta* 
che à justifìer Laurent de Médicis d’avoir forgè, ea 
quelque sorte , la chalne où ses successeurs mirent la 
malheureuse republique de Florence, détourne, pour 
ainsi dire, l’attention des lecteurs d’un autre fait non 
moina important à observerj c’est la facilité avec la 
quelle certainesfamillesobtiennent, dansles petits états, 
une influence et un credit qui bientòt les inct à inè me 
d aspirer à 1 autorite supreme. L’histoire de la Grece 
en offre de nombreux exemples , et celle de la re'pu- 
blique romaine le confirme d’une manière encore plus 
frappante. En effet, quoique la domination des Bo- 
mains s’e'tendìt sur presque toutes les parties du mon- 
de connu, au moment où leur liberte' fut ane'antie, il 
n’en est pas moins vrai que la republique n’existait que 
dans l’enceinte mème de Rome: d’ou il faut conclure 
qu’au lieu de dire, cornine on l’a fait, que cet état e'tait 
dès lors trop étendu pour comporter un gouverne- 
ment rèpublicain, U aurait fallu dire, au contraire, 
que, d’un còte la vaste e'tendue de la domination ro- 
maine offrait à l’ambition uu appàt trop se'duisant 
pour qu’elle ne fùt pas tente'e d’envahir tant de pnis- 
«ance et de richesses ; et que , de l’autre , la re'publi- 
que romaine était resserre'e dans des bornes trop étroi- 
tes pour qu’un ambitieux ne con^ùt pas l’espoir depar* 
venir par sou crédit, ou par celui de sa famille et de 
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»es amis, à ce pouvoir suprème où tendaient tous ses 
voeux. Mais il est bien e'vident que, dans un grand 
e’tat, cet inconvénient , qui a cause la ruine des re'pu- 
bliques anciennes , devient presque nul ; car alors la 
sphère d’activité, pour aiusi dire, d’un individa oa 
d’uoe famille est toujours infiniment bornée par rap- 
port à la vaste e'tendue du pays sur le quel ils entre- 
prendraient de dominer. 

Je suis loin neanmoins, dans tout ceci, de vouloir 
faire le procès à M. Roscoe: il est très-possible qu’étant 
sujet d’un gouvernemenl monarchique, et dans le quel 
le système de l’he're'dité est admis, il ait cru ne pas 
devoir s’expliquer ouvertement sur ces objets. On sait 
d’ailleurs que les Anglais, en parliculier, portent 
jusqu’à la superstition le respect qu’ils ont pour leurs 
loix et pour leur constilution. J’observerai seulement, 
à ce sujet, que le respect des loix et des institutions 
n’est pas, et ne peut pas ètre de mt-me nature dans les 
e'tats libres , et dans ceux qui ne le soni pas. Cornine 
l’e'galité , par exemple , est la base necessaire de tout 
état républicain, le premier devoir d’un pareil gouver- 
nement, s’il veut subsister, c’est d’établir et demainte- 
nir cette egalite par tous les moyens qui sontenson pou- 
voir. Or le moyen le plus sur et le plus efficace pour 
parvenir à ce bùt, c’est de propager les lumières et la 
verité sur tous les objets. Voila pourquoi tout, dans une 
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rèpublique , mème les loix , mème la constilution doit 
étre l’objet d’un exarnen continue!. Les loix, tant qu’cllcs 
ont la sanctiondes pouvoirs qui les ont établies et qui soni 
charge's de les conserve e, doivent enchaìner les action* 
du citoyenj mais sa soumission ue saura! t s’e’tendre plus 
loin saus devenir absurde ou funeste ; les loix ne peu- 
vent enchaìner ni sa raison, ni ses lumières: autrcincut il 
n’y aurait plusd’amelioration possiblcj et la plus noble 
facullé de l’homme, sa perfectibìlild indefinie se trouve- 
rait si non anéantie, du moins prodigicusement entra- 
vée. Cette ve'rite’ est sensible et doit ètre admise sans 
difficulté par la masse du peuple, dans un état libre, 
parceque l’intérèt de tous est que les loix soicnt c'gales 
et les meillcures possibles pour tous. Mais il ne saurait 
en ètre de mème dans les etats, où le système absurde 
de l’hérc'dité est admisjcar il est e'vident que là, les 
loix, les institutions e'tant etablies pour et par un 
petit nombre de familles et d’individus au préjudice 
du reste de la uation, ceux-ci ont le plus grand iute'- 
rèt à faire du respect pour les loix une espèce de cul- 
le, dont ils sont Ics ministres, et qui nesouffre de mo- 
dification que par les empiétemens continuels, mais 
presqu’ insensibles du pouvoir despotique sur le peu 
qui reste de droits et de liberte' à la nation. En un mot 
chez les peuples libres, le respect pour les loix est un 
calcul de l’inle’rèt ge’ncral et individuel bicn entcndu. 
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Che* les pcuples esclaves c’est une réligion , qui corn- 
ine loutes les autres, ne souffre point d’examen , par- 
co qu’elle ne saurait le supporter. 

Ces re'ficxious peuvent servir à nous faire compren- 
dre pnurquoi les modernes, qui, depuis la renaissance 
des lcttres, ont cgalc et souvent mème stirpasse les an- 
ciens dans certaines parties des Sciences et de la litte'ra- 
ture , n’ont point cncore eù d’historiens que l’on puisse 
comparer aux Thucydide , aux Tite-Live, a ux Taci- 
te etc. En generai il me semble que nos écrivains ont 
rarement envisagc’ l’histoire sous son point de vue le 
plus importantjil me semble que cette Science, trailee 
par des honimcs de genie avee la methode rigoureuse 
que l’on a de'ja porte'e dans queiques autres Sciences 
de laits, pourrait fournir un corps complet de doctri- 
nes propres li fonder le bonheur social sur sa véritable 
base , c’est-à-dire sur la connaissance positive des rap- 
ports, qui licnt les hommes eutr’eux. L’bistoire pré- 
senie'e sous cet aspect ferait disparaitre sans retour un 
grand uoinbrede préjugés et d’erreurs qui jusqu’àpre- 
sent ont c'te' aJoptées et delendues mèinc par des hom- 
mes csiimables d’ailleurs par leurs talcns et leurs lu- 
mièrcs. Et il faut bieu prendre garde que la grande et 
étounante rc'volution qui s’est opérée dans notre systè- 
mc politique ; et qui a encore tant de dc'traclours, parce 
que, malheureusement, elle a fait trop de viciimes, ne 


38 


«era véritablement consolidée que quand ces préjugés 
et ces erreurs si déplorables auront fait place à la rai- 
«od. Les ennemis de la liberté et du gouvernement répu- 
blicain (je parie de ceux qui sont debonne foi, et qui, 
plus accoutumés à sentir qu’a re'fléchir, ont e'tc' égarés 
par le spectacle des maux dont ils ont été les témoins, 
ou par le ressentimerit des injustices, qu’ils ont e'prou- 
ve'es) n’ont pas vù qu’aucun de ces abus revoltants ne 
tenaità la nature de la liberté et du gouvernement répu- 
blicainj qu'au contraire les auteurs de tous les crimes 
qui ont souille la revolution, étaieut des hommes cor- 
rompus par les habitudes de la monarchie, et qui ont por- 
te jusque dans les pvemières placesde larépublique les 
vues e'troites , le vii esprit d’intrigue, l’égoisme froid 
et cruci, en un mot tous Ics vices hideux avec les quels 
on se familiarise dans les gouvernemens dcspotiques. 
Combien ne devons-nous pas regretter que la genera- 
tion qui s’élève ait e'té trop négligée peut-ètre sous 
plusieurs rapports essentiels ; que la force des circons- 
tances et la continuile de cette lutte, tanlòt néces- 
saire et tanlòt imprudente , où le peuple fran^ais s’est 
vù engagé avec les nations voisines, l’aient prive' des 
institntions qui devaieut préparer et assurer son bon- 
heur, qui devaient en un mot la rendre plus propre à 
la liberté et plus digne peut-ctre d’en jouir que celle 
qui l’avait préce’dée. En eflfet , n’a-t-on pas vù , dès les 
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ptemicrs joyirs de la revolution la jeunesse prendre un 
caractèrc plus male, plus e'uergique, des habitudes plus 
sc’vèies, des sentimens plus elevés, des ide'es plus libe- 
rales, qui jusque-là semblaicut lui avoir e'td e'trangères? 
Quelles armces ont jamais déployé urie valeur plus 
brillante, plus de grandeur et de dignità dans les suc- 
cès, plus de patiencc dans les traveaux, plus de calme 
et de fermeté daus les revers, que les arme'es fraujaises , 
presqne toutes composées de cette brave et ge'néreuse 
jeunesse ? Ah! sans doute, tout ce qu’il y a en Europe 
d’hommes e'clairc's et jaloux de leur indépendance, en 
voyant les miracles qu'a infante’s la libcrté, ont faìt 
des voeux pour la prosperile' de cette nalion, illustrée 
par tant et de si grands sacrifices à la cause de Fhuma- 
nite'. Sans doute il n’y a pas un seul linearne véritable- 
ment digne de ce norn, qui ne fremisse à l’idéc de voir 
la coalition impie et moustrueuse des tyrans conjurés 
con tre nous , ravir li la libcrté le seul asyle qui lui reste 
sur la terre, et rcplouger pour des siècles entiers l’espè- 
ce humaine dans le chaosde misere et de barbarie dont 
elle commence à sortir. Je ne crois pas avoir besoin 
d excuse pour cette digression, qui paraltra peut-étre 
fori etrangère au su jet de mon travail, et qui, au fond, 
ne l’est point au but que je me suis propose dans ce 
travail mème. Je ne doute point surtout, citoyen, que 
vous ne me la pardonniez volonlier, si vous croyez y 
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voir quelqucs véritds utile*. Eh ! quel coeur vdritaile- 
ment francai* et rc'publicain, au milieu des circonstan- 
ces affligcàntes et difficile* où nous ont entrarne'? l’iin- 
péritie de quelques hommeg et la perfìdie peut-étre de 
quelques autres , pourrait ue pas se sentir incessam- 
ment ramené ver* ces grand* et interessans objets ? Com- 
ment détourner sa pense'e de cene cause sacrce qui na- 
gucres e'ieclrisail loutes les atnes , de cotte liberto qui 
doit nous devenir d’autant plus précieuse que nous la 
voyons de toutes parts menace'e , attaque'c avee plus de 
fureur? Mais elle trompera, n’en doutons point ; elle 
*ira impc’rissablc cornino la gioire et les efforts he'roi- 
ques de nos brave* guerrieri, si souvent couronnc's par 
la victoire, et des palriotes généreux qui, ainsi que 
vous , citoyen, se sont consacro'* li sa dc'fcnse dans une 
carrière moins brillante peut-étre, et souvent non 
moins orageuse 


Salut et attaehement rtspcciucuj . 


t UV HOT. 



AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE 


L’opera di cui presento al pubblico la traduzione 
non può a meno d’interessare la mia patria e l’Italia 
tutta, come quella chenc fa risovvenire i bei giorni di 
Lorenzo de’Medici, pel di cui favore l’arli , le scienze, 
e le lettere giunsero al maggior g$ado di perfezione. 
Un’opera di questa natura , che oltre ad illustrare la 
vita di un uomo sì celebre, comprende l’istoria politi- 
ca e letteraria del secolo XV. dee riuscir quasi affatto 
nuova all’Italia , che non vanta nella propria lingua 
l’equivalente. Vero è che l’eruditissimo M. Fabroni ha 
trattato con tutta l’eleganza della lingua del Lazio il 
soggetto medesimo, nè dee tacersi, che lo scrittore in- 
glese ha mollo profittato dell’opera latina, come egli 
stesso ingenuamente confessa. Essa però sebben dir si 
possa un monumento assai apprezzabile di biografia sì 
per l’eleganza dello stile, che per la forza dei senti- 
menti, mentre fa sommo onore al suo autore, non si 
rende familiare che ai dotti, e lascia agli altri un inu- 
tile desiderio drlla conoscenza d’essa, e dell’eroe cele- 
brato. Oltre di clic M. Fabroni set vendo unicamente 
al suo proposito, s’è limitato a ciò che illustrar poteva 
la vita del Maguifico Lorenzo, senza perdersi in digres- 
sioni, che diuiiuuir potessero l’interesse, c l'effetto 
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del suo soggetto: laddove il nostro autore è andato 
spaziando in un più vasto cerchio, ed ha compreso nel 
suo piano la storia di gran parte della famiglia Medi- 
cea, e di tutto ciò che il secolo XV, produsse di gran- 
de nell’italica letteratura , e nelle bell’arti. Se un tal 
sistema non otterrò forse tutta l’approvazione dei dot- 
ti , dovrà per altro riuscire infallibilmente assai grato 
a coloro, che distratti da molliplici cure, e sociali do- 
veri , impiegar non possono tutto il lor tempo nello 
studio, i quali pel mezzo della lettura di quest’opera 
acquisteranno copiose dovizie di cognizioni , ovvie per 
^gli eruditi, per essi certamente nuove ed interessanti. 
Questa è stata una delle principali ragioni che m’ha 
stimolato ad intraprenderne la versione, che se per av- 
ventura, comparirà soverchiamente nuda degli orna- 
menti di stile, ha sicuramente il merito d’essere fede- 
le al suo originale, essendomi perfino astenuto di cor- 
reggere il testo in quei pochi luoghi dove mi è sem- 
brato, che l’autore vada lungi dal vero; avendo io 
preferito di avvertirne tratto tratto il lettore con una 
breve annotazione. Possa questa mia fatica incontra- 
re il gradimento dei miei concittadini, e l’approva- 
zione del celebre autore inglese, se pure vorrà egli 
degnarsi di gettare uno sguardo alla sua bell’opera 
vestita ed acconcia alla foggia italiana. Ad esso ne 
sia tutta la lode, e solo per me riserbi il lettore la 
sua gratitudine per avergliene procurato riutelligeuza. 
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N. IV. 

Il piacere con cui ho letta la vita di Lorenzo il Ma- 
gnifico del Sig. Roscoe , c la sorpresa e meraviglia che 
m’ha recato il vedere in un Inglese non mai venu- 
to iu Italia tanta cognizione e si pieno possesso della 
letteratura italiana, mi fanno sperare che tale opera co- 
ronata dagli applausi de’Letterati, otterrà nuove edi- 
zioni, e desiderare che venga in esse purgata d’ alcuni 
lievi difetti osservabili soltanto perchè si trovano in 
mezzo a tanti e si belli pregi ; nelle avvenenti bel- 
lezze si rendono sensibili i più piccoli nei. Noterò per- 
tanto liberamente que’pochi , che in una rapida lettura 
mi sono venuti agli occhi. Osservo che l’autore ha sa- 
viamente cercato di provvedersi d’infiniti libri italiani, 
alcuni de ijuali sono rarissimi anche in Italia; ma al 
tempo stesso sembra che manchi d’altri che souo co- 
muni, e che sarebbono stati convenienti al suo intento: 
come la storia de’ Grau-Duchi di Toscana del Galluz- 
zi,la storia dell’Università di Pisa di Monsignor Fa- 
broni , la storia della Galleria di Firenze del Sig. Ben- 
civenni Pelli, l’edizione delle lettere latine di Leonar- 
do Aretino, dell’abate Mehus; e cosi alcuni altri. 
Le memorie della famiglia Sforza dell’abate Batti, di- 
stese in due volumi in 4to. gli avrebbono fatto veder 
la falsità e insussistenza delia bassa origine della casa 
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Sforza, benché asserirà da alcuni storici, e dalla mag- 
gior parte degli eruditi, prima d’ora credula. L’opera 
del eh. ab. Ximenez, astronomo, idrostatico e mecca- 
nico ben conosciuto da’ matematici inglesi , intitolata 
del Gnomone fiorentino , in un grosso volume in 4to. , 
gli avrebbe mostrata la vanità del vanto francese d’at- 
tribuire a M. de la Condamine la scoperta della Meri- 
diana di Firenze, fabbricala da Paolo Toscanelli, men- 
tre fu lo stesso Ximenez che l’avea scoperta molt’anni 
prima e che condusse ad osservarla il Condamine. Le 
famose Pandette non più esistono da gran tempo nel 
Palazzo Vecchio, dove le avrà vedute al principio del 
secolo il Brakman , ma nella Biblioteca Laurenziana , 
dove si mostrano senz’alcun apparato di lumi accesi; il 
Gibbon fece male di riportarsi in una cosa di fatto at- 
tuale si facile a verificarsi, ad un vecchio testimonio 
del principio del secolo} nè può lodarsi il Sig. Roscoe 
d’aver seguito ciecamente il Gibbon, mentre avrebbe 
potuto informarlo assai meglio il suo amico Sig. Clailte. 
Il capo V. mi sembra superiormente bene trattato; ma 
appunto dopo avere veduta tanta diligenza e profondità 
nello svolgerei meriti e l’influenza di Lorenzo nell avan- 
zamentodella poesia italiana, si desidera qualche cosa di 
più al venire alla classica, che più interessa la curiosità 
dell’universale dc’letterati fuor dell’Italia, e che tan- 
to dee alla Toscana ed a’ Medici. Vi si trovano certa- 
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mente ottime riflessioni , e alcune non comuni notizie; 
ma in un’ opera si erudita, e sopra una si grande**: si 
importante materia s’aspetta molto di più. Le scienze 
toscane si lagneranno amichevolmente del Sig. Roscoe 
al vedersi trascorse si leggermente nella dotta sua opera. 

Il solo Toscanelli potrebbe dare materia per ua bel pa- 
ragrafo, e l’opera del Xitnenez sul Gnomone fiorenti- 
no glien’ avrebbe somministrati sufficienti materiali. ,, 
Le belle arti della Toscana chiamano forse più che le 
scienze e le lettere la curiosità de’ lettori, che resta 
delusa non trovando in un’opera si profonda chele 
notizie comuni del Vasari e dell’ Etruria Pittrice. La 
storia della Galleria di Firenze del Sig. Pelli, le lette- 
re Sanesi , ed anche la storia del Duomo d’Orvieto del 
P. della Valle, la storia della Pittura Italiana del cele- 
bre Lanzi, ed altri simili libri glien’ avrebbero date 
men ovvie notizie. L’amore che or regna delle stampe 
e dell’erudizione calcografica sente con pena in un’o- 
pera come questa citarsi come le prime stampe quelle 
della Commedia di Dante, mentre dopo la lettera 
dell’ab. di S. Leger al Bacon "YV. M. tutti satino che fu- 
rouo ad esse anteriori quelle dell’opera d’ un Gesuita 
Sanese intitolala II Monte Santo di Dio, ed anteriori 
anche a queste ne ha trovate altre il famoso de Murr, 
e lo stesso S. Leger n’ha scritto ancora posteriormente. 

Le stampe di nielli, che ora si cercano con avidità. 



«vrebbono potuto occupare nel capo delle belle arti 
un onorevole posto. Non fanatismo religioso , ma pru- 
denza politica e letteraria moderazione, od anzi amo- 
re delia giustizia e verità, mi fanno vedere con di- 
spiacere nel Sig. Roscoe una sfavorevole prevenzione 
contro il Papa, che lo fa sviare dalla storica ed ingenua 
imparzialità , volendo far comparire il Papa Sisto come 
capo ed autore della congiura de’ Pazzi , e dell’orribile 
fatto delia chiesa di Santa Reparata, mentre dallo stes- 
so processo del Montesicco, da lui riportato, si vede la 
pochissima parte che n’ebbe il Papa, il quale non ac- 
consenti che al cambiamento di governo, nel che po- 
teva non esservi alcun male, non mai allo spargimen- 
to di sangue. AIcudì forse vorrebbero una più distin- 
ta notizia dell’ Accademia Platonica, de’ suoi esercizj e 
de’ a noi frutti. La relazione delle contese de’Greci per 
Aristotele e per Platone, potrà sembrar troppo lunga 
pei un semplice accennamento, e troppo breve per una 
storica descrizione. I moderni Italiani, e molto meno 
gli scrittori latini o altri forestieri, non diranno più 
Gismondo per Sigismondo. Malatesta Corvino re d’Un- 
gheria, celebre protettore della letteratura, non si chia- 
ma Matteo, ma bensì Mattia. Tiraboschi morto nella 
primavera del 1 794- non poteva contarsi fra viventi 
nel '79^. Ma che sono questi piccoli falli in confron- 
ta degli eminenti pregi di ricchezza di monumenti, di 
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copiosa e scelta erudizione, di giudiziosa critica, e 
d’elegante e soda eloquenza , che rendono la vita di 
Lorenzo il Magnifico del Sig. Roscoe un prezioso or- 
namento dell’Inghilterra e dell’Italia? Io me ne ralle- 
gro col dotto autore, e gli auguro salute e comodi 
per arricchire la letteratura di molt’ altre simili opere, 
e rendo i più sinceri ringraziamenti a chi m’ha facili- 
tato la lettura di questa. 


N. V. 

LETTRE INÈDITE 

de la Seìgneurie de Florence 
au Pape Sijcte IV. 

ai. Juillet i4'8. 

/ 

La pièce suivante n’est point publie'e par Fabroni et 
n’a pas eté connue de Roscoe. 

Elle m’est tombee dans les mains pendant mon der- 
nier voyage 

Peut-ètre les Francis amis des lettres me s^auront 
quelque gre de faire counoìtre uu documcut histori- 
que, curieux et iue'dit. 
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En le leur presentarli , je saisis avec plaisir l’ occa- 
sion d’esprimer ma reconnoissance envers les pcrsou- 
nes, qui ont bien voulu m’accorder d’une manière 
loyale et obligeante , toute faciliti de voyager pourma 
santd. 

FRANCIS HENRY EGKRTOIt 


Paris 

Ce 1. Janvier 1814. 


L’originale esiste nel registro di lettere 
esterne della Repubblica Fiorentina, in 
carta-pecora dall’anno al 1 49°* a 

carta 5a. tergo, e si conserva nell’antico 
Archivio delle Riformagioni in Firenze. 

PONTIFICI MAXIMO 

Mirati primum (ì) sumus, Beatissime Pater, inve- 
teratali! ad nos scribendi summorum Poatificum con- 


fi) Questa lettera fu scrina in replica di una che 
U Papa Sisto IF. avea scritta egli stesso alla Repub- 
blica Fiorentina , subito dopo V aff are della congiura 
dei Pazzi ; rimproverando i Fiorentini , e ordinando 
loro di scacciar Lorenzo de’ Medici. 
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suetudinem repente mutatam his literis tuis, quas per 
praeconem Calabrum afferri voluisti. Quamquam liber- 
tatis (a) et justitiae, inscriptione, subtracta nomina, 
satis quid sibi velini, ipsa aperiunt. Si enim quae sua- 
des facturi fuerimus, ut nos quoque nominum talium 
oblivisceremur penitusnecessefuit. Et cur populo scri- 
bitur novo more ? Et cum ad eum scribis populum, 
quem ita te amare , et tanta prosequi diari tate asseris, 
perverso scribeudi more, dilectionis etiam appellatio- 
nem , a qua in hanc diem solitae sunt esordir! PontiG- 
cales verae literae praetermittis? An non diligis-eum 
populum , quem (3) censuris castigas talibus ? quem 


(a) Nella lettera che il Papa uvea, come sopra, in- 
viata alla Repubblica Fiorentina , invece della dire- 
zione solita, 

» Prioribus Libertatis 
Et Vexillifero Justitiae, 

Populo et Communi 

Florcntinae » 

* 

area omesse le parole Libertatis et Justitiae j e non 
avea cominciata la lettera con l’usata frase, 

» Dileclis in Christo Gliis ». 

(3) Tutti gli storici contemporanei e i fatti seguiti 
contestano questa avversione del Papa Sisto 1F .con- 
tro i Fiorentini , il quale restò piccolissimo ancora 
da questa lettera , come si vede dal seguente squar- 
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armis tnìs in viam tnam redigere conaris? Nulla pro- 
fecto , si dilectionis auferas , causa restabit, cur ita per- 
sequare. 

Nunc ad literas venimus. Ejicere vis nos e civitate 
Laurentium de Medicis: hujus autem voluntatis tuae 
duas, in literis tuis, potissimum causas colligimus : et 
quod tyrannus noster sit;et quod publico religionis 
Cbristianae bono adversetur. 


rio dì una che S. S. scrisse a Federigo Duca d’Urbino, 
nel 25 . Luglio 1478. cioè pochi giorni dopo , e ripor- 
tata da Monsignor Angelo Fabroni Laurenlii Medicis 
Magnifici Vita T. II. Adnolationes et Monumenta » 
p. i 3 o. Ediz. in 4 to. Pisis 1784. 

Sixtus Papa IV. Manu-propria La lettera 

dei Fiorentini, fatta con tanto dispregio di Christo e 
suo indegno Vicario , non terruit nos, sed fecit nos 
cogitare , che Dio li ha tolto l’intelletto e lo senti- 
mento per punirli dei suoi peccati. Speramo in Dio , 
de cujtts honore et gloria agilur , che vi darà in ogni 
cosa vittoria, potissimum quia nostra intenlio recto 
est et fusto. Non enirn agimus quicquam conira alios, 
nisi contro illuni ingratum, excomunicalum , et hae- 
reticum Jìlium iniquitatis Laurentium de Medicis : 
petimus a fusto Deo juslitiam de ipsius iniquilatibus , 
et vobis , lamquam a Dei ministris, ut debentibus, ul- 
cisci mala, quae fecit contro Deum et Ecclesiam suoni, 
injuste et sine causa , et cum magna ingratitudine , 
quae exiccat fontem infinitae pietatis. »j 
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Quo ergo pacto, ut primam causarti prtmum dilua- 
pnus , nos liberi erimus Laurentio ejecto, si tuo jussu 
eritejectus? Contraria tuae literae loquuntur, quae, 
dum libertatem pollicentur, imperando auferunt: et, 
ut isto te labore liberemus, ejìcere nos malos cives , ty- 
rannosque didicimus , et administrare rem nostram pu- 
blicam , sine monitoribus. Redi paulum ad te, Beatis- 
sime Pater, oramus: Da locum affectibus, qui sacro- 
sanctam istam sedem, istam gravitatem , et sanctitatem 
pontificalcm adeo decorant. LaurentiumdeMedicis ty- 
rannum clamitas: at nos, populusque noster, defenso- 
rem nostrae libertatis, cum cacteris quos tu arguis, ci- 
vibus experimur , et, una omnium vece, appellatnusj 
parati , in quemeumque rerum eventum , omnia pone- 
re prò Laurentii de Mcdicis salute, et civiutn reliquo* 
rum, in qua quidem publicam salutem et libertatem 
contineri, nemo nostrum dubitat. Quod invehuntur in 
Laurenlium illae literae liberius , nibil est quod con- 
tradicamus in praesentia: veritas ipsa satis contradicet 
et tua couscientia: hoc tamen fatebimur, Beatissime 
Pater, movent risum omnibus nobis, tam inaniter, ne 
dicamus maligne, confida audicntibus. Nam quod cal- 
lide, Bartholomaei (4) Colleonis temporum raentionem 


(4) Si rileva da questo articolo relativo al Colleo- 
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facis, et insimulas confoederatorura nostroram studia, 
non est acutiore opus interprete. Artes sunt istae Pon- 
tificiae Majestatis dignae et Vicariatus Christi? Nos ta- 
men etiam tum sociorum integram fìdem stimus exper- 
ti, quorum auxiliis gloriose adeo debellavimus. Nos 
melius, dictumidsit bona ornnitun venia, ista novimus; 
et Laurentium de Medicis, qui ab omni familia sua, qui 
ab avo Cosmo, Patre patriae nostrae, qui a Petro pa- 
tre, clarissimo viro, et optime de nostra liberiate me- 
rito, nihil degenerat, buie civi nostro, quem, et reli- 
gione vera, et Dei cultu , et charilatc, et pietate prae- 
ponamus, non habemus, tu de civitate ejicere vis? 
Movet te fortasse, et de ea re Laurentium succenses 
quod e furenlibus populi armis (5) Raphaelem Cardi- 


4 


ne che Sisto IV. nella sua lettera , spaventava i Fio- 
rentini , con far loro credere falsi i loro alleati, e 
specialmente i Veneziani ; citando loro il fatto di 
questi ultimi , che , undici anni innanzi, licenziarono, 
in apparenza Bartolommeo Colleone , loro Generale ; 
ma , segretamente poi, gli lasciarono assoldar gente, 
e preparar armi , contro i Fiorentini ; come riferisce 
il Muratori Annali d’Italia in principio dell’anno «4^7* 
(5) Questo era il giovine Cardinale fegato , invia- 
to a Firenze in occasione della congiura de’Pazzi ; il 
quale Lorenzo istesso salvò a stento dalla furia del 
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nalem, tuum nepotem, eripi curaverit, et salvum red- 
diderit! Movet, quod, trucidato Iuliano fratre, saucius 
ìpse, divina poti us, quam lnimana aliqua spe, scele- 
ratos gladios, sacrilegosque parricidarum, et mortem 
evitaverit! Si caedi se passus sit ab missis a vobis cf- 
feratissimis satellitibus; si arcem libertatis nostrae, 
publicum palatium captum dolis a proditoribus ve- 
stris, non recuperassemus ; si trucidandos nosmet, ac 
magistratus nostros et cives tradidissemus vobis j nibil 
modo tecum contentionis haberemus. • 

Sed ut ad altcram descendamus causano : quotnodo 
talis aliquis civis publico est , ut scribis, botto adver- 
satus? Àliaecausae sunt, quae arma Christiana movent 
conti a Christianos, et defensionem religionis atque 
expeditionem in Turchos impediunt, ut alias quoque 
lmperatorem , Ratisbonae , eam procurantem impedie- 
runt, in quam tamen nos publice longas naves , et ti- 
bi, et Ferdinando regi complures dono dedimusjet Co- 
smus Laureo tii avus suprascriptus, suis privatis sum- 
ptibus, Summo Pontifici unatn perpulchre armatam 
est elargitus ; praeterea , magnani pecuniarum vini , ut 
prò viribus laboranti religioni nostrae succurreremus, 
dum Laurentius de Medicis in urbe esset, subministra- 
vitnus; et juvimus XXtiflorenorummillibusFcrdinan- 

pnpolo , che lo credeva complice . - Muratori. - Fa- 
broni . - Roseoe . 
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dum regem, (6) quem modo fama fert, et legati* , et 
muneribus conciliare sibi religionis Christianae publi- 
cum hostem , et qui, cum te conjunctus , modo Cliri- 
stianis bellum inferi , dum in limine Italiae superbis- 
simus ille victoriosissimusque insultat. Juvimus etiam * 
hortatu tuo, Mathiam Hungariae regem; et, qui sunt 
nobiscum foedere conjunctissimi , Venetis non defui- 
mus. Ad quem multo haec magis pertinent pluraque 
majoraque non fecit ; et tamen banc causam assens 
cur bellum infera*; et ita omnia jura humana divina- 
que confundas ! Sed alia profecto , alia causa est, quae 
armai te contra Chrisiianos , et quidem istius sacro- 
sanctae sedis, in qua Vicarium Christi sedere jamopor- 
tet, praecipuos, perpetuosque cultore*. Ex quo in 
ista sede es, quid arma tua, quid signa Ponti ficalia, 
quid Pedum istud Beati Petri , quid Navicula egerit , 
heu! nimis uotum est. Quae profecto, quis sit is qui 
publico adverselur bono , heu ! nimium declarant. Nos 
quid egerimus prò quiete Italiae , dum tibi, cum sociis 

(6) a Ferdinando I. d’ dragona, re di Napoli, trai- • 
lava in segreto con Maometto II. , Imperatore dei 
Turchi , e lo incoraggiva contro i Veneziani. I Tur- 
chi sulla fine dell’ anno antecedente , erano compar- 
si , all’improvviso, nel Friuli fin presso ad Udi- 
ne » Muratori, Aunali d’Italia - Sanuto Storia di Ve- 
nezia. 


Diqit ized by GoO ffle 



V 


55 

noslris, securitatem rerum tuarum , paulo ante , aie te 
rogaute, promittimùs : dura (7) Hierouimo Corniti, ne- 
poti tuo , diguitatem esse avitain mentissimo procura» 
mus 5 sed noti nondum erant mores perditissimi (8), 
ac feralis, execrandaque natura : dum (9) urbanitaie 

(7) I Fiorentini, nel i 4 ? 3 . aven.no coadiuvata la 
compra d’ > mola, fatta dal Cardinal Pietro Riaria , 
fratello del Conte , da Taddeo Manfredi, perchè di- 
venisse uno stato patrimoniale del conte istesso.- Mu- 
ratori . - Platina . 

(8) Questo Conte Girolamo Riario che poi diven- 
ne ancora Signore di Forlì , era colmo di tutti i vizj. 
Questi lo portarono poi ad essere assassinato nel 1488. 
dai Forlivesi, stanchi delle sue tirannie. Sua consor- 
te fu quella famosa Caterina Sforza , che , ritiratasi 
nella Rocca di Forlì minacciava strage agli uccisori 
del nutrito ; ed avendo questi , per forzarla a render- 
si , mostrato di volere straziare i piccoli figli restati 
in loro potere, essa, dicesi, che sulle mura della 
rocca si alzasse la veste , mostrando che avea la for- 
ma per farne degli altri, in caso che le fossero uccisi 
quelli. - Muratori, Annali d’Italia. Cronica Bolo- 
gnese » » Diario Sanese nel Tom. z 3 Reruin Italica- 
rum. 

(9) Federigo I, Duca di Urbino, affezionatissimo 
e caro al Papa Sisto IV, che, per lui, eresse in Du- 
cato lo stato di Urbino, fino allora Contea. - Sanso- 
vino Cronologia p. ti 7. - A questo come si vede , alla 
Fola /V. ( 3 ) il Papa cita questa lettera, scrittagli dai 
Fiorentini. 
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ducem ad stipendia foederis nostri traducerc conamur, 
et eas offerimus conditioues , quae multo supra virtu- 
tem , et militandi , et dactandi consuetudinem essent, 
ut omni ex parte stabilita ltaliae pax csset, manifesta- 
tum est. Et tamen audent illae literae luae turbatorem 
italicae quietis appellare Laurentium ! 

Indue, indue, Beatissime Pater , meliorem mententi ; 
meminerìs pastoralis officii tui, et Vicarialus Christi; me* 
mineris clavium non in istos usus datarum. Qttam enim 
veremur, ne in nostra tempora illud incidat dictum 
Evangelicum : » rnalos male perdet , et vincam suarn 
locabit aliis agricolis » 

Nos certe cum Christo Redentore et Salvatore no- 
stro, qui 'justissimam causarci nostram proteget, et 
non deseret cultores suos sperantes in se, juvantibus 
sociis , et causam nostram suam causam reputantibus , 
jnvanle etiam et protegente nos (io) Lodovico Chri- 
stianissimo Francorum rege , perpetuo patrono, et pa- 
tte civitatis nostrae , prò religione et libertate nostra 
fortiter repugnabimus. 

Vale Die ai Julii 1478. 

I 

(10) Luigi XI. Re di Francia, che si teneva sem- 
pre bene affetti i Fiorentini , per le continue mire che 
avea sull' Italia , etc. simostrò uno dei più interessati 
alla salute di Lorenzo. V. Roscoe 11 Life of Loreiuo 
de’Medici.» 
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Ajant confa de* doutes , rélativement à celle pièce 
de ma collecion, je me sui* fait fai re uu rapport dans 
J’intcntion de developper la ve'rité, avanl de consacrer 
le document cornine palrimoine legitime de l’Hisloire. 

FRANCIS HENRY EGERTON 

Paris 

Ce i. Janvier 1814. 


RAPPORT 

J’ai très-soigneusement compari la lettre e'erite 
le ai Juillet 1 47B - par la Seignenrie de Florence , au 
Souverain Pontife, Sixte IV. et dont M. Egerton a co- 
pie, (1 1) avec les deux pièce* qui sont rapporte'es par 
Monsignor Fabroni , « Laurentii de Médicis Magnifici 
Vita » Pisis 1784.10 4 to. T. II. pp. 1 36 - 66 -et 166-7, 
la première date'e du a 3 . Juillet 1478* et la seconde, 
san* date. 

Il re’sulte de cet examen, qu’ etani rèlatives aux niè- 
nte* e'vènemens , ce* pièce* conservent un fond de res- 


(11) Ashridge Collection : MSS. Francis Henry 
Egerton ( Voli. XXXIII. Setter S. 1 . ) 
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«emblance, sani offrir, néanmoins , aucuri caràctère 
d’ ideatile'. 

Voyons quelles soni les difféiences èntre la pièce 
da ai. Juillet 1478. et celles de Monsignor Fabroni la 
première du a 3 . Juillet 1478. et la seconde, sans date : 
pièces , sur les quelles , à une première lecture , il 
étoit assez facile de concevoir des doutes. 

La première pièce, du a 3 . Juillet 1478 » Fabroni 
T. II. pp. 1 36 - 166. est un Acte du Synode ou assem- 
blee du clergé toscan, ré uni a Florence, dans l’Eglise 
Cathédrale mème de Ste. Réparate (1 a) où s’étoit com- 
mis le meurtre de Julien de Médicis:» Fiorentina Sj- 
nodus » dit l’exorde » in luce illa Spiritus Sancii con- 
gregata, quae illuminat omnem hominem venienteni 
in hunc mundum, et revelat abscondita tenebrarum 
ad perpetuimi veritatis testimonium, et Slxtianae ca- 
liginis dissipalionem. Infallibili Situimi Patris etc. 
Datimi » dit la derniere ligne » in Ecclesia nostra Ca - 
thedrali S. Reparatae, a 3 Julii 1478. 

Ce Synode, peut-étre mème cet Acte, étoient l’oeu- 
vre de Gentili Evèque d’ Arezzo, qui se proposoit 
d* inciter ses collèguei à la provocatiou d’un concile; 


(ìa) Aujourdhui » Santa Maria del Fiore >3 ou plus 
conimunement » il Duomo ». 
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icle sa u ver ainsi Florence de» foudres du Vatican, et 
*on tórri toire de l’invasion des armc'es da Pape et du 
Roi de Naples coalise'sj de rendre odieux Sixte IV$ 
d’inte'rcsser, enfiti, au sort de sa patrie les e'tats voi- 
sins, et les puissances chre'tiennes, surtout l’Empe- 
reur, et le Roi de France. u Haec, atque his similia » 
dit le mème Monsignor Fabroni T. L pp. bi. 82. a 
clamabat (Gentilis, Àretinorum Pontifex), ut collega s 
ad habenduni Conciliarli invitarci, cujus decretis li- 
berarentur Etrusci ornili dirarum mela , omnesque , 
si fieri protuisset , ad Sixti facta , morcs , faciem de- 
niquc , ac nomea, a Christiana Republica detestan- 
dum incilarentur. Convocatum re vera hoc Conciliurii 
fuisse , in majori Florentinorum Tempio plerique afi 
firmarunt ; sed ego , multis conjecturis ducor, ut cre- 
dam, minime convenisse Patres ; et quae circum fe- 
runtur hujus sj-nodi acta, seu decreta, turbulenla 
illa quidem , et Romano Pontifici injuriùsa , Gentili 
uni , cujus prof ceto manu scripta sunt, tribuenda. » 
Monsieur Roscoe » Life of Lorenzo de’ Medici, 
London in 8. T. I. p. 38 1 . » paroi t pencher en faveur de la 
présomption que le document, donne' pour l’Acte du 
Synode, y fùt re'ellement et de fait adopte': sur sou 
texte qui va suivre p. 9. lig. a 5 . et pag. io. lig. 1 - 4. il 
ajoute en note : w, Fabroni conjectures that his convoca - 
tion was not held, bui for this opinion , he adduce * no 
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reasons : and other historians bave rclnted it as a jrell 
known circumstance. Some doubt may perhaps re- 
mato whelher thè document, purporting lo he thè 
A et of thè Synod , was in faci adopled there , or 
whether it was merely proposed for thè approbation 
of thè assembly ; though thè presumption is in favour 
of theformer opinion. For productog a document ad- 
dressed in such contumelious lerms lo thè head of thè 
church, Fabroni thinks it necessary lo apologize : 
- V trerer reprehensionem prudentum quod talia, inju- 
riosa sane Sixto Pontifici , ediderim , nisi historicì 
munus esset referre omnia quqe dieta et acla sunt . - 
Fab. in vita Laur. , Tom. II. p. 1 36. - Happily l can 
lay this piece before my readers without a similar 
precaulion. n V. App. n. XX. (*). 


(*) Il Fabroni crede che. questo sinodo non fosse 
effettivamente convocato ; non produce però alcuna 
prova di questa sua opinione , ed altri Istorici hanno 
asserito il contrario, come un fatto conosciuto da tut- 
ti. Può peraltro in qualche modo rimaner dubbioso 
se un tal documento, considerato come un allo di 
quel Sinodo , fosse ivi veramente proposto per esser 
approvato dall' assemblea : sebbene la presunzione 
stia in favore della prima opinione . Producendo il 
Fabroni questo documento che offende con termini sì 
ignominiosi il capo della Chiesa ha creduto necessa- 
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Cet acte, enfia cxpositif des faits , qui ont precede, 
accompagni et suivi la conspiratioa dite des Pazzi , 
n’émanc point de la Seigneurie de Florence, qui au- 
roit pu le désavouer, mais d’une section du peuple flo- 
rentin, et pcut-ètre d’un seul Pre'lat, ami et cre'ature 
de Laurent de Mc'dicis (i 3 _), le quel Laurent u’éloitpas 
la Re'publique . Il n’a aucun caractère officiel ; il ne 
s’adresse , ni ne rcpond à pcrsonne, mais à tons; aussi 
n’esl-il point consigne' dans les Archives (v. i. p. 1 i.) 
de la Républipue, mais dans les Archives (v. a. p. 1 1.) 
parliculicres des Mc'dicis; » in Tabulario Mediceo », 
dit Fabroni . 

La pièce du ai. Juillet 1478- est au contraire, 
uue lettre officiclle, qui c'maue d’une source pure et 


rio di protestare : vcrerer reprvhensionem prudcntum 
etc ... . Felicemente posso io porre d’ avanti ai miei 
lettori questo scritto senza una simile protesta. - Me- 
di. T. 2. p. gd. Nola N. a. 

( 1 3 ) Gentili d' Urbino avoit été préccpteur de Lau- 
rent de Médicis et lui e'toil re. levatile ile l’évéché d’A- 
rezzo. » Cum vix (Laureti ti usj a Intere discederei pre- 
ceptoris sui Genlilis Urhinalis ; viri , et doctrinae , et 
morunx laude, insignis , quem postea Aietinae Fede - 
siac praeficienduin curai il eie. - Laburni, mime édi- 
tion T. I. p, 4 - 5 . 


1 
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anthentique , on Monsignor Fabroni a puisé lai - mo- 
nne ( 4 ) à la mime epoque; c’est-h-dire des ancien- 
nes Archives ( v. i. p. 1 1. ) de la Seigneurie de Flo- 
rence, dites delle Riformagioni » Registre en parche- 
min » di lettere esterne della Reppuhlica Fiorentina 
dall’anno 4 ; 5 . al 490* « Elle est adréssc'e par les 


( 4 ) Monsignor Fabroni a eu la plus grande, faci- 
lité de puiser lui-méme dans toutes les Archives pu- 
blique conservdes à Florence , avanl camme après 
étre devenu Curatene de V Acaddmie de Pise . Il avoit 
rdsidd nombre d' a ri ne e s à Florence . Il a tonjours dld 
en rapport d’ intimiti avec les denx Conservateurs , 
tanl des Archives de la Republique de Florence , que 
de celles de la famille de Me'dicis, h chaciin desquels. 
il adresse des remercinient pnblids dans sa Predace . 
Il avoit coulume d’ aller souvent de Pise ; a Florence ; 
villes, doni la dislance n’ est qued’une petite journde ; 
il dtoit trds-bien en Coite, et jr jrdqncntoil avec plus 
d’assiduitd encore pendant les niois d’ hiver qui elle 
passoit ordinairement a Pise ; il dtoit mime si bien 
en Cour, qn’il visoit à devenir Institulenr de l’ Arehiduc 
Ferdinand, et de ses frères ; il avoit enfia beau coup 
d’ obligations ati Grand Due Ldopold ; et c’est au. 
Jrère de ce Prince , V E nipereur Joseph IL, qtt’ il a 
dddid sa Vie de Laurent de Me'dicis. Il tenoit de Ro- 
me la Prdlalure ; et l’on assure qui il avoit des vues 
sur le Cardinalat . 
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Prieurs de la liberti , et Gonfalonier de Justice, de cet 
Etat , au Pape Sixte IV . , directement , polir réplique 
à une lettre de sa Sainteté, qui parnìt avoir precèdi 
le Bref, auquel rèpond la seconde pièce , sans date, 
publie'e par Monsignor Fabroni T. II. p 166. - y. mé- 
nte e'dition . 

Ces difierences, quant k la forme, sont sans doute, 
assez graodes pour détruire l’ identità , et mème pour 
infirmer la ressemblance. 1 

C’est ici le lieu d’observer deux inexactitudes , qui 
se trouvenf dans la partie du texte de Monsieur Roscoe, 
de la quelle il s’agit » Life of Lorenzo de ' Medici 
London in 8. 1 8oó. voi. 1 . p. 28 1 . » 

La première est, que, dans la note rapportée ci-des- 
sus p. 8. lig. 29. - 3 o. Monsieur Roscoe dit » a docu- 
ment adressed in such contumelious terms » ec. v. T. I. 
p. 281. mème èdition ». 11 eùt étè plus prccis de tour- 
ner autrement la phrase, et de dire, par exemple » a 
document conlaining such contumelious terms, etc. » 
d’autant que dans le texte, ou dans les ann otations de 
Monsignor Fabroni, on ne rencontre, non plus que d ms 
l’acte, rien qui autorise à afìirmer, que cette pièce fut 
adressce au Pape.Ilestvraique l’actedu Synode Floren- 
tin étoit dirige contre Sixte IV.; mais il n’y est parie 
que de lui, et non àlui; car, le peu de lignea qui , 
dans ce long document e'mané do Clergc toscau , lui 
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pourroient pa fot tre adressées , ne le sont que par apo- 
strophe et figure ment . (*) 

La seconde est , que Monsiear Roscoe dit T. i . p. 
a8i. mème e'dition » Bj'the exertions of Gentile d’ Ur- 
bino, bishop of Arezzo , a convocation was summoned 
in thè church of S. Reparata, and Fabroni has pi odu- 
ced ,froni thè Ardii ves of Florence , a document yet 
remaining in thè hand-writing of Gentile, n itidi pur - 
porli lo be thè result of thè deliberations ubidì there 
took place (**)». 11 seroitidesirer qu’en citant Fabroni, 
sur le dépòt d’où fut exlrait l’acte du Syuode Floreiv- 
tin , au lieu de dire » Dei Archives de Florence » 
( v. 3 .p. 11. ) Monsieur Roscoe cèti dit » Des Archives 
des Médicis » corame l’ a dit Mousignor Fabroni 
» Laur, Med. Maga, vita . Pisis 1784. in 4 - T - *» 


(*) Ha il Sig. Mecherini rettificata questa frase 
traducendola cosi: » Producendo il Fabroni questo 
documento che offende con termini si ignominiosi il ca- 
po della Chiesa eie. » V. Mech, T. 2. p. 99. Nota . 

(**), ... e per le premure di Gentile vescovo di A- 
rezzo ,fa intimato un Sinodo nella Chiesa di S. Re- 
parata, di cui il Fabroni ha prodotto dagli Archivi 
di Firenze un documento esistente tra ? manoscritti di 
quel Prelato , il quale contiene il resultalo delle de- 
liberazioni che vi furono prese. • Mech. T. a. p. 98. 
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p. i 36 . ( Note g 3 . ) mise en tète de l’acte dont il est 
iti question j aejus auctographum asservatur in Tabu- 
lano Mediceo; quod exicribendum duximus , propte- 
rea quia ab eo plurimum differunt, quae de hac Sj no- 
do edita sunl ». On n’aurait pas été exposc's à considé- 
rer cornine extrait des Archives de Florence ( v. 3 . 
p. 11 ) ce qui l'éloit des Archives (y. a. p. li) (i 5 ) 
de la famille de* Mèdici*. Meme apre» que Cosme 
de Médicis eut e te' investi de la souveraineté de Tosca- 
ne , evèncmcnt postérieur de plusieurs années , ni les 
Archives de l’ancieune Re'publique , ni celles de la fa- 
mille des Me'dicis, n’ ont jarnais été fondues en un seni 
et mème corps, mais elles ont toujours forme', cliacune, 
un corps distinct , et séparé : quant aux Arcliives de 
Florence , elles out toujours occupé un locai différent 
I 

(1 5 ) Lafamille de Médicis étoit, il est orai, la plus 
puissante de la cité ; mais elle n en étoit pas moins 
toujours comprise dans la classe des cilojens. 

A' celle époque elle occupoit son Hotel particuUer 
dii aujourdhui , » Palazzo Riccardi » où furent rar 
menés de la cathédrale qui en étoit alors , comme k 
présenl , valsine, Laurent de Mèdici s blessé, et le ca- 
davre de Julien sonfrère , après l’ attentai des Pazzi. 

Ce Palais avoit été édijié par Cosme, le Pere de la 
Patrie, d ’ après les dessins de Michelozzn, et f ut achelé 
en 1659. du Grand Due Ferdinand II. par le Mar- 
quis Riccardi , autre parliculier, pour 4 1000. scudi. 
tosi, ir- '5 
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et p&rticulier. C est donc s’dnoncer d’uae manière va- 
gite et iacorrecte , que dire extrait des Archivia (v. 3 . 
p. n.') de Florence, ce qui réellement et de fait l'a 
die de celici ( v. 9. p. il. ) des Médicisi ( in » Ta- 
bulario Mediceo » ). Celie locution de M. Eoscoe est 
inexacie sous tous les rapporti ; et donne lieuà confon- 
dre des de'pòts essentieliement distincts , ainsi que les 
diverses conséquences en resultarne! . 

La distinction se trouve e'tablie dans tous les docu- 
menti que M. Eoscoe lui-mème a publie's. » Ad Aedet 
Mcdiceas sugendo vulneri ob veneni suspicionem 
amici dant operaia: ad Palatium, adeffriugendumctc.» 
dit Bartholomeus Scala, Cancel. Florentinus: Eos* 
eoe , mime édition VoL 3 . p. 220. Ad Medicum Ae- 
des » » Medica Domus a » In Medicum Domani » 
dit Angelus Politianus: Eoscoe V. 3 . pp. i 36 bis, et 137. 
Enfio, elle est établie par tous les écrivains du temps. 
Bienplus, elle est tre's-atlcntivement definie dans la 
préface ad Lectorcm de Monsignor Fabroni, Laurenlii 
Med. Maga. Fila. pp. 7. et 8, oà il rend grace aux 
personnes, qui, alors, e'toient prdposees à la garde, 
l’ un des Archives de la République de Florence, et 
de l’aulre, de celles de la famillc de Médicis ». . . quod 
cum alter Reipublicae Florenlinae, alter Medicene fa~ 
miliae Tabulariis praesint eie. » 

Mais , cornine , en toutes les contcxtures de ce rap- 
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port, je pese tur bien des choses, ou , je fais une allu- 
*ion directe & plusieurs points, mis en avant par Mon- 
«ignor Fabroni , dans sa préface , qu’il me soit permis 
d’en transcrire une graude parile. 

a..,, Multi quidcm extiterunt qui de ilio ( Laureti - 
tio Medici ) scripsere , sed perpauci separatici, hique 
ita jejune ,ut non arrogantiae coarguendus tim, ti, 
rerum copia, scribendique arte , eos me tuperatttrum 
confidarli, Magnae etc . .. . Sed haec et hit similia , 
dtim nos explicabimus, utcumque judicata ertint , non 
magnopere laborabimus , ea gloria contenti , qtiod in 
narrandis rebus incorrupta rerum geslarum monu- 
menta secuti fuerimus. Ex hit secundum operis volu • 
men confi abitur : quodque eorum pleraque asserven- 
tur in Fiorentino Tabulario , quod Mediceum vel Se- 
greteria Vecchia , appellati, solet , quae nominamus 
volu mina, teu filze, ad illud spedare exislimabis. 
Quod ad numerandi etc.... Reliquum essel ut de ge- 
nere pecuniae etc .... pauca dicereni , nisi res , ntullis 
sane involuta dijficullalibus , oninino a doctis viris il- 
lustrata fuisset, maximeque a Josepho Francisco Pa- 
gninio , cui, ut et Ranuccio Gallutio plurinuim me de- 
bere profiteor, quod cum alter Reipublicae Florenti- 
nae , alter Mediceae Familiae Tabulariis praesint , 
vel occultissima prò illorum giugulari humanilate pa • 
tejcuere tnihi non dubilarunt. Vale. » 
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Au surplus , il ne sera point mal-Jt-propos de pouf- 
ser plus avant cette digressioni , et de montrer ce que 
fut antrefois , ce qu’est aujourdhui, 1* état des diverse» 
archives conservees à Florence. 

Florence ctoit, de toutes les villes d’ Italie, si l’on 
excepte Rome , celle qui avoit les Archives les plus 
dtendues , et les mieux soignées : la Seigncurie fut 
toujours animee d’un esprit conservateur des Charles 
anciennes, et des pièces re'latives, tanta son adminis- 
tration , qu’à ses rapporta avec les Puissances: cet 
esprit fut constamment celui des Mc'dicis, qui, avant, 
cornine aprcs etre devenus Grands Duca, ont toujours 
donne les plus grands soins à la conservation des do- 
cumenta. 

Chaque departement politique avoit ses Archives: 
voici cellcs qui se distinguoient de toutes les autres par 
l’importance des pièce*. 


1 . Archivio delle Rifor- 
mazioni 

• . ...»•■ 




i. Archivio delle Ri- 
Jormagioni propre- 
mentdites, ou Archi- 
ves de l’ancienne Ré- 
publique 

a. Archivio dei con fini. 

3. Archivio Genealogi- 
co, ou de la Noblesse. 
J libri d’oro. 
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2. 


Archivio Mediceo, ou 
de la famille des Médi- 
cis. Ces archives depuis 
qu’eile8 ont e' té anne- 
xées h celles de l 'an- 
cienne Secrétairerie , 
portent aussi le nom 
de Segreterìa Pecchia. 


I 

04 

B 

c 

o 

*-» 

a 

o 


<o 


o 


1 . Archivio Mediceo , 
oa Archives domesti- 
ques de la famille des 
Médicis. 

2. Archives della Segre- 
terìa Pecchia compre* 
nant les pièces rélati- 
ves à l’adminislralion 
de l’Ètat, de l’Inté- 
rieur.des Financcsetc. 
d urani la Dynastie des 
Médicis. 


♦ 


3 Archivio di Firenze, 
on Archives de Flo- 
rence , ou Archivio 
Generale, ou tout sim- 
plemeot Archivio. 

L Dan g Ics première*, se trouvent les pièces affé- 
rentcs au gouvernement de l’ancieune république , et 
en outre, diverse* pièces qui avoient rapport au gou- 
vernement, pendant la dynastie des Médicis , mais qui 
n’étoient pas censées appartenir k la cathégorie des pa- 
piers de famille j telles, par exemplc, que les négocia- 
lions de ces Princes, ponr obtenir la Lunigiana,et 
quelqnes territoires liraitrophes, qui étoient àleur con- 
vtnance. On y trouve, ausai, revètus-du seign des 
commissaires respectifs des parties intéressées , les con- ; 
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traci* , actes, ou documenta quelconques , relalifs à la 
de'marcation des conGas entre la Toscane , et les états 
voisins, cn divers temps j ainsi que les plaus et dessius 
de* territoires doni il est traile, et qui en forment partie 
integrante j cornine encore les correspondances et les 
négociations concernant la jurisdicdon territoriale: ces 
dernières pièce* constituoient une division à pari sous 
le nom d’ Archivio de confini. On y trouve enGn 
l’ Archivio Genealogico, qui renferme les Libri d’oro , 
ou grand* rc'gistres ge'ue'alogiques et authentiques des 
familles patriciennes et nobles de Florence, et des au- 
tres ville* qualiGe'es nobles de la Toscane j eie. etc. etc. 
Les Archives delle Riformagioni, deposees d’ abord au 
Palazzo Vecchio, oa Palai* de la Seigneurie, sur la 
place du Grand Due , furent depuis transporte'es dans 
l’e'diGce degli Uffizi que Cosme L avoit fait cons- 
truire. 

IL La collecdon de tous les papiers, chartes , et au- 
tres instruments quelconques, qui concernoient les af- 
faires particnlières , et les transaedons domestiques des 
Me'dicis, soit lorsqu’ils ètoient simples citoyens de la 
re'publique, soit après qu’ils furent devenus Grands 
Duca de Toscane , constituoient les Archives dites Ar- 
chivio Mediceo. Lh se conserveut leur corresponda nce 
epistolaire avec les Puissanccs, les réponses qui y fu- 
rent faites, et les documents relalifs aux somme* prè- 
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tee» par la maison de Riddici» à divers potentats , les 
contracts de mariage , testamenti , et autres pièces 
de famille. Celles-ci originairement ddposdes dans 
l’ ancien Palaia de» Mèdici» actuelleruent connu sou» 
le nom de Palazzo Riccardi, dans la Via Larga , 
furent transportdes an Palazzo Vecchio, sou» Cosme I. 
Grand Due de Toscane; et ont dtd annexées, par le 
Grand Due Le'opold aux Archive» connue» sou» la 
dénomination de Segreteria Vecchia, le» quelle» com. 
prenoient les pièces reiatlves à l’administration de l’état, 
de l’Inte'rieur éf’desT’itfBnccs , durant la dynastie de» 
Mèdici». Lkine et l’autre de» Archive» comprises dan» 
celle seconde division , *ont maintcnant , dans le bàli- 
meni degli Uffizi, za premier ètage , du còte de la ri- 
vière de l’Arno. 

, » 

III. Toutes les pièces qui servent h constatar l’Etat 
Civil, et les propriéte's de» citoyens, les mariages, le* tes- 
taments, les venie», les donations, les dotationset enfìn 
tous actes par devant notaires, forment sou» le nom 
d 'Archivio di Firenze, ou Archivcs de Florence, la troi- 
sième de ces colleciions. Celle-ci, fondèe vers l’annèe 
i56p, a è tè, et se trouve encore, depuis celie date, dan» 
les sallcs qui sont audessus de l’èglise Or- San- Michel e, 
cdilìce d’une solide construction gotliique, et parfaite- 
ment isole pour le garantir de» incendies. 

Exccpté une partie des autres Ardii ve», que le 
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» 

Grand Due Leopoldi regardoit Comme «uperflues, cel- 
le* qui étoient vraiment importante* furent noti 
seulement conservées, mais encore disposées dans un 
meilleurordre: il est k regretter, cependant, que le* 
personnes qu’il employa au trÌ3ge des pièce* de ce* 
Archive*, en ayent condamné plusicurs, qui, de peti 
de valeur àlcurs yeux, pouvoient néanmoins, en avoir 
beaucoup pour 1’ histoire, la polilique, ladiplomatie, 
et l'cconomie publique 

Lorsqu’on tic distingue pas ees troia Archivcs, on 
confond tout; on donne des renseignements inexacts, et 
on s’expose k des be'vues sur les pièces que chacunc 
d’ellos renferme. 

Certe* on ne peut se dissimulcr que tout historien 
de la vie de Laurent de Medici* auroit dù avoir une 
connoissance precise , claire et absolue de l’ e'tat où fu* 
rent autrefois et où sont aujourdhui les diverses Ar- 
chives conservées k Florence. MonsieurRoscoe ne pour- 
roit pas avoir eu des notions assez précises sur la dis- 
tinction qui a esiste de tous temps , et qui existe en- 
core entre ces differentes Arcltives , pour en parler 
avec une parfaite exactitude . Les Archives de l’ancien- 
ne République, et celle* de la famille de Médicis, 
n’ont jarnais èie fondues en un seul et ménte corps; 
mais elle* ont toujours forme , chacune , un corps dis- 
tinct et séparé: quant aux Archives de Florence, Ar- 


Digiiized by Googte 



chivio di Firenze , elles ont toujours occupo un locai 
diffo’rent et particulier (v. III. p. 12): c’est ainsi que, 
pour n’avoir point pose' cette distinction d’unc maniè- 
re correcte, Monsieur Roscoe devient inexact; et don- 
ne lieu h confondre des dépéts essentiellement distincts, 
ainsi que les diverses conse'quences eu re'sultantes. Il 
publie l’acte du synode de Florence, du a 3 . Juil- 
let 1478. dans son Appendix N. XVIII. » Life of Ln~ 
remo de’ Medici’, London in 8vo. 1 800 v. 1 . p. 28 1 . » 
et dit, qu’il le donne d’après Monsignor Fabroni. Mon- 
signor Fabroni dit Laurcntii Medicis Magnifici Vita 
Pisis 1784. in 4 to. T. II. p. i 36 . Note (g 3 ) (V. p. jo. 
%■ 7 *9* ce rapport)l’avoir extrait des Archives dei 
Mddicis, où cet acte est rcellement depose' (in Tabu- 
lario Mediceo). Monsieur Roscoe dit que Monsignor Fa- 
broni l’a extrait des Archives de Florence : Monsignor 
Fabroni » dit-il, Life of Lorenzo de' Medici London 
in8vo. 1800. V. I. p. 281.» has produced from thè Ar- 
chives of Flòretice a document etc. 

Monsieur Roscoe tombe dans cette seconde inexac- 
titude, quoique les divers documents que lui- mème 
apublie's de Bartholomaeus Scala, d’ArigelusPolilianus, 
et de plusieurs autres e'crivains, dussent lui avoir men- 
tre, avec autant de ciarle' que de précision, cette dislinc- 
tiou, et la diffe'rence, qui en e'toit faite. C’est donc 
par toutes ces raisons qui viennent d’èlre expriine'cs que 
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]* incutimi de Monsieur Rosene est inexacte; qu* il 
sVnonce d'une manière vague et incorrecte; et qu’il 
se laisse enlrainer dans cette seconde iuexactitude* 
qui se trouve dans la partie de son texte , de la quelle 
il s’agit « Life of Lorenzo de Medici, London in 8vo 
V. i . p. 281 ». 

De nos jours, toutes Ies Archives devoient ètre trans- 
portees ailleurs; mais à force de repre'sentations l’on 
est parvenu à les conserver dans la ville de Florence . 
Cette résolution ajant èie' adnptée dans le courant des 
nnnces 1810. 1811. les Archives distinguées par l'im- 
portance des pièccs, et plusieurs autres, & l’exception 
de l’Archivio di Firenze , mentionnee ci-dessus, et de 
V Archivio Diplomatico (16) ont eie trausferc'es au 


( 1 6) On n a point parlé ci-dessus de l’Archivio Di- 
plomatico. C’esl un établissement , doni laToscane est 
redevable au Grand Due Léopold. Il j'ft rassentbler 
toutes le chartes qui provenoil de la suppression des 
Monaslères , et de plusieurs Couvents ; elles contien- 
nent pour la plupart, des L’gs, et des donation qur. 
la république, le prince ,011 les particuliers leur avoient 
fails . A l’épnque de la fondatinn de l’Archivio Diplo- 
matico le Grand Due Léopold fu invi ter tous les par. 
ticuliers de l'Etat qui avoient des anciennes chartes 
ou parchemins , a les déposer dans ces Archives: qttel- 
ques uns sf préièrenl ; d' autres ainièrent mieux con- 
server ces tilres généalogiques, et donicstiques. Lors de 
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premier e'tage degli Uffizi, cla»sees, cliacune , par or- 
dre de matières; et il en a ele'dresae' descatalogues rai- 
sonnes. 

Passons maintenant à l’ examen du fonda. 


la demiire suppression génèrale des ordres réligicux 
il a encore été vertè une quantité très-considerable de 
Charles, et de diplómes dans ces archives, qui se 
trouvent placés au premier élage degli L’flfm, en 
montani le grand escalier de la galerie. De ces diver- 
se s réunions il a résullé , que l’Archivio Diplomatico 
renferme au de-là de trente mille Charles, parche- 
mins , ou diplómes . Mais atlendu que ces pièce s ne 
soni pasdu ressort de la Diplomale proprement dite, 
on n’ a point considéré ce de poi corame rèlatifà V oh jet 
du présent rapport. 

Outre /'Archivio Diplomatico, il y avoit encore plu. 
sieurs autres Archives, tels que les Archives del Regio 
Diritto, oh de la Jurisdiclion du Prince sur les af- 
faires ecclésiastiques, les Archives della Camera delle 
Comunità , ou, des Communes de l’Etat; les Archives 
della Decima, ou, de l’impót territorial ; les Archives 
delia Segreteria Nuova, ou des pièces rélatives à 
l adminislration de fe'lat, de l intérieur, des finan- 
ces etc. postèricnremenl h la djnastie des Mèdicis; le* 
Archives des différenles branche s de la règie, camme 
sei, tabac eie.', les Archives des tribunaux civile etcri- 
minels ; etc. etc. etc. 
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La première picce de Monsignor Fabroui , du a 3 . 
Juillei 147B. toni. II. pp. 1 36 - 166, est longuede trente 
pages in 4*0. et n’a de commuti avec celle du 21. Juil- 
let 1478. que l’e'nonciation des faits , qui n’ont pu va- 
rier; mais avec quelle différence de style quoique aus- 
si véhcmcnte ! Deux ou trois de ccs pages sont cm- 
ployces & prcsenter, sous unpoint de vue generale tout 
ce qu’osoit Sixtc IV. pour la fortune de ses ne- 
veux (17), et surtout pour celle du vicieux Comic Jé- 


C • 7) C’est urie chose très - obscure que l’origine de 
Sixte IF, et ses rélations de parenté avec les Riario- 

Si l’on en croie Platine Bibliolhécaire du Vatican 
et Historiographe Pontificai, qui devoit ces lilres et 
son existence à Sixte IF. le pére , de ce pape étoit 
issa de V antique famille Piémontaise della Rovere : 
le Pére de Jcróme Mario qui ne fiat qualifié Corate, 
que depuis l éxaltation de S. S. avoit épousé une cou- 
sine , ou soeur (consobrina) du S. Pére ; la quelle avoit 
domili le jour, enlr’autre , a Raphael Riario , qui dès 
la sixième anne'e du Pontificai de son onde re'el , ou 
à la mode de Brelagne ,fut fait Cardinal quoique et 
peine adolescent. 

Si l’on en croit Etienne d’ Infessura , secrétaire 
(scriba') du Séaat et du Peuple roniain, et Historieu 
aussi cohlemporain , Sixte IF . doni le noni étoit de 
Ruerc , et qui ménte étant Général des Franciscains, 
ncn avoit ancore d’aulres que celui de Maitre Francois 
de Savone, étoit né dans l’obscurité, avoit élé élevé 
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rème Riario, que les Floreutins avoient aidé à deveuir 
seigneur d’Imola; ony demon tregue ce Pape fui l’ins- 
tigateur et le directeur de la conspiration des Pazzi; 
on y de'veloppe tout l’odieux de P interdil de la rcpu- 
blique de Florence et de l’iu vasion de son territoire, 
sous des prétextes aussi ridicules que la re'sislance des 
citoyens aux sicaires du Saint Pére ; P insuflìsancc des 
magistrali pour dérober à la justefureur du peuple un 
pre’lat indigno, que Ics loixgénéialesauioient non moins 
sévèrement puoi ; et la de'tention salutane, autant que 
douce,du Cardinal Raphael, arrière-ueveu de Sa Sani- 
tele, la quelle en avoit tellement reconnu le méiitc 

, . . I ...» 

■par charitd dans un couvent de son ordre , et s’dloit 
avancé par ses talents , plus que distingud par ses 
moeurs. Le premier de ses neveux paiernels, qu’il fit 
en r 4 7 - 2 * Préfet de Rome n’dtoit auparavant connu que 
sous le noni de Léonard de Savone . La fi Hat ioti du 
Cardinal Raphael dloit fori probldmatique , et on le 
soupconnoit te ni r de plus près au Souverain Ponti fé ; 
doni en effet l'excessive parlialilé pour cetle famillé, 
prdfdrablement à celle de son frère , a toujours paru 
fori extraordinaire. Ce dernier dcrivain, en parlant 
du Comte Jd.tòme Riario, oncle conventi des dcux 
parts, de Raphael, le qttalifie » Figlio, Nipote , o at- 
tinente di Papa Sisto. » 

Plusieurs contemporains d’une grande autori té, 
l acte ménte du Sj node Florentin du 23 . Jniìlct 1478. 
Bonanni , Bayle, de T hou , ét aulres dcrivains dii pre- 
mier rang, appuient Ics asseilionsd' Etienne d’ iufcsYura. 


V 
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qu’elle eti avo't fait remercier solemnellemenl la Sci- 
gneurie. Six aulres pages présentent , par fragmens , la 
confessiou libre de Jean Baptiste de Montesicco , princi- 
pal cntremetteur de tout le complot , la quelle dévoile 
toui le* procédés qu’y avoit teou le Saint Pére ; et 
cliacun de ces fragmens est accompagné de commentai- 
res juslificatifs . Vicnueat ensuite dixhuit pages de ré» 
pliques des Fiorentina aux griefs à eux imposc's par le 
Pape , au nombre de ouae, savoir : imo, d’ avoir assistè 
Nicolas Vitelli ; ado d’ avoir pratiqué sur Pérouse; 
3 xo d’ avoir secouru Montone; 4 to d’ avoir appelé le 
fauieux Condoltiere Deiphèbe de Anguillara; 5 io d’avoir 
entreprissur Cisterna; 60 d' avoir enlevé les voyageurs 
allaut h Rome; jmo d’avoir mis en mer des Pirates; 
8vo d’avoir teluse a Francesco Salviali la mise eu pos- 
session du Siège de Pise; 900 d’ avoir souffert que ce mè- 
me Àrchevèque , sujet Toscan , fut pendu tumultuane- 
ment; tono d’avoir détenu Raphael Riario, sonneveu, 
Cardinal, du Litre de St. George ad Velabrum, compro- 
mis par les conspi ra te urs, sauvé , et reudu par la Sei- 
gneurie. Le tout est termiué par uue comparaison de la 
condui te des Florentins etde celle de Sixte lV.jainsi que 
parl’exposition, et l’adoption des moyeus les plus pro- 
pres à reprimer ce Pontile, qui sontla couvocation d’uu 
concile, et un appel à la puissance des états alliéj, sur- 
tout de l’Einpereur , et du roi de Fraucc. 
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La lettre du ai. Juillet 1478. quoique plus courle des 
trois quarts , con tieo , néantnoins lViionciatlon sonunai- 
re k la vérité, de la majeure parile de ccs faits et rnè- 
meplus: mais avec le plus graud avantagej puisque 
plus le cadre d’uue pensée, ou d’un récit, est resse né, 
plus l’expression acquiert de force et de coloris. 

Il faut douc convenir, que dissemblable , et préféra- 
ble tant pour lavorine, que pour le fond, la lettre de 
M. Egertou du 21. Juillet 1478., l’eniporie, sous tous 
les rapports, surla première pièce publiée par Monsi- 
gnor Fabroni, et datée du 23 . Juillet 1478.; quand la 
préféreuce ne serait poiut déja fondée, sur ce que la 
sienne est directe et de Puissancek Puissance, plus au- 
thentique, et émane'e de sources plus incoulestables . 

Quant aux différences eutre cetle mème lettre du 21. 
Juillet 1478., et la seconde pièce, sans date, de Monsi- 
gnor Fabroni, tom. II. pp. 166. -7.- elles sout encore 
plus saillaules. Les caractères d’authenticité anncxésà 
celle-lk sont omis à celle-ci: l'accusé de récepiion des 
leltres du Pape, varie esseuliellement dans ces deuxré- 
ponscs des Florentius: l’une, assez longue, abondante 
eu faits, et forte d’expressions, est unerépliquevigou- 
reuse k une aggrcssiou de mauvaise foi; l’autre, cour- 
te, dénue'e de faits, et con^ue en termes circonspacts, est 
une réponse mésurée a un Bref du Pape, qui pouvoit 
ètte veuu, dans l’ intervalle du 21. Juillet 1478. k la 
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date quelconque de celle dernière lettre, et contenoit, 
pcut-étre, des motifs qui en j usti fieri t la moderatimi. 
C’est ce qu’on peul induire de la comparaison de ces 
deux diverses pièces, l’une du ai. Juillet 1478., et 
l’autre, sans date , de Monsignor Fabroni; et mèmede 
l’ ìntitule de cctte dernière qui est» in calce Auciogra- 
pld. Pro Domini* Responsio Brevi ». 

Bien plus, il suffit de lire avee altention le fiagmcnt 
eitè, en la note ( 3 ) ci-dessus, p. 4 - d’ une lettre c'crite 
( de Rome ) le a 5 . Juillet, 1478- par Sixte IV., àFré- 
déric, Due d’Urbin , pour se convaincre que, ni sa da- 
te , ni ses expressions , ne peuvent s’ appliquer , ni & la 
première pièce rapportée par Monsiguor Fabroni, 
dontl’arrèté n’est que du a 3 . Juillet 1478-, ni è la 
seconde pièce , » in calce Auctographi . Pro Dominis 
Responsio Brevi », publie'e, sans date, par Monsignor 
Fabroni tom. II. p. 166. - y.j tandis qu’elles coincident 
avec celles de la lettre du ai. Juillet 1478. 

E11 effet, si l’on observe Ics dates, la lettre pu- 
ìbliée par Monsignor Fabroni tom. II. p. 166.-7. n’ en 
présentant aucunc , perd , par cela mètne , beaucoup de 
son autoritc : quant à l s acte du synode , indepeudam- 
ment de ce que rien ne laisse presumer qu’ il ait èie' a- 
dresséjau Pape, sa date, du a 3 . Juillet, 1478., ne per- 
mei gucre de supposcr qu’ il ait pu motiver la lettre, 
cerile, le a 3 .suivant, par Sa Saiuteté auDncd’Urbiui 
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puisque la distante de Florence à Rome , par les deus 
roules, esttelle, quedifficilementle laps de tcmpsécoulé 
enlre l’ une el l’ autre de ces dernìères dates , eùt suffi 
pour la f ranch ir ; tandis que la lettre du 21. Juillet 
1458. offre un intervalle doublé, et plus que suffisant. 

Si l’on considère les expressions, la lettre donale, 
sans date par Monsignor Fabroni, tom. IL p. 166. - 7. 
ne contient que des paroles mitigécs, ne présente rien 
qui justìfie le rcssentiment esprime par le Saint Pére 
dans sa lettre au Due d’ Urbin ; quoique par fois ironi- 
que, le style en est réservé; tandis que celle duai. 
Juillet i 4 " 8 . est d'un style bien capable de provoquer 
la colere de Sixte IV . , déja exaspéré d’ avoir manqtté 
son entreprise sur Florence, et contre lesMédicis. 

Mais, pourquoi, Monsiguor Fabroni a-t-il passe' sous 
silence cette lettre da 21. Juillet «478., tirée d’un dé- 
pòt où il a puisé lui-meme, tandis que, sur le mème 
su jet , sur les mèines faits, il en a donne' tant d’autres, 
de bien moindre valeur, de bien moindre intérct et 
surtout, moins directes à la ckose, etmoins propres à 
de'veloppcr ce point d’histoire? Pourquoi la date de 
celle qu’il a donneo, tom. II. p. 166. - 7. sous le 
titre » in calce Aneto graphi . Pro Dominis Respo- 
sio Brevi », nes’y trouve-l-elle point, si toutefois elle 
esiste li l’originai? Pourquoi, lorsqu’ il reconnoit que 
plusieurs historicns ont affirmé la tenue du concile de 

tom. 11 . 6 
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Florence, se dit-il condoit, par des conjectures, k 
croire que » minime convenisse Patres T » Pourquoi 
sur un fait aussi grave, et d’une application aussi 
dtendue que l’existence d’un concile, n’oppose-t-il que 
des conjectures encore, dont il garde le secret, aux 
assertionsd’ecrivains, la plupartcontemporains? (Lau- 
rentii Medicis Magnifici Vita, pag. 8a. lig. 5, - 6. et ci- 
dessus p. 8. lig. ly. - ai. ) Pourquoi a-t-il atténué, et 
toujours par des conjectures , l’authenticité présumée des 
actes, ou décrets, du synode provocatif de ce concile ? 
Pourquoi n’a-t-il point donne mieux à connoìtre l’Au- 
tographe , à la fin du quel il dit se trouver sa lettre 
sans date; puisqu’elle ne peut s’appliqucr , sous aucun 
rapport, ài ’Original qui la prc'cède immediatemeut , 
c’est-à-dire à l’acte du synode, donlles autèurs, la tnalièrc 
etlestyle diffèrentsi essentiellement ? Pourquoi, sedisai- 
mulant l’insignifiance de cette lettre , ainsi denuee de 
tous les caractères, qui auroient pu cn dcterminer les 
rapports , n'a-t-il point supplde , ne fùt-ce que par des 
conjectures, à cette omission, soit de lui, soit des rc- 
gistre de la Seigneurie , ou des Médicis , puisque Pinti- 
tuie n’est dans aucune forme du protocole usile, puis- 
que l’abseuce de la date , de P adresse et des signatures 
en fait , non seulement suspecler l’authenticité, mais 
acheve de détruire le peu de coherence qu’il semble 
avoir eu desiein d’e'tablir entre ces deux pièces ? 
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Monsignor FaLroni a certainement eu communica- 
tion ilcs documenta rasseuibles dans les anciennes Ar- 
chivcs » delle Riformazioni », il Florence: c’est ce 
que prouve , d’une manière sans réplique , l’iuserliou de 
quanlite' de pièces qui cu soni extraites , daus sou ou- 
vrage ci-dessus cite', tool. II. » Adnolalioncs et Monu- 
menta » (v. aussi la note 4- p. 9. , la p. 10. lig. 25 - 29. 
et la p. 11. lig. 6. - 9. de ce Rapporti) 

S’il paroissoit exlraordinaire qu’il u’ait point public 
celle lettre du 21 Juillct 1478. quoiqu’il dùt cn avoir 
connoissance, il seroit possi ble de trouver la clel du si- 
leuce, re'sultant de cette suppression, dans ses propres 
paroles: » Vererer reprehensionern prudentum, quod ta- 
lia .... ediderim . . s » ( v. p. 8. lig. 3o. - 3 1 . ci-dessus. ) 
Plusieurs personnespourroicnt mèine penserque cet 
historien n’a point rapportò l’entière ve'rite', quoique 
ses propres expre»sions de'montrent, qu’il avoit une par- 
faite connoissance du devoir de l’historien : » Historici 
munii i est, » dit-il » referre omnia . . . » (v. p. 8. lig. 
3i. - 32. ci-dessus. ) 

Mais l’histoirc s’ecrit, quelque fois, d’une manière 
artilìcieuse : l’csprit de parti, les pre'jugcs, l’inlc'rèt, les 
opinions sur ce qu’on appclle prudence, et quantité 
d’ autres inotifs , font alte'rer, mutilcr, ou supprimcr 
des documenta autlicntiques , des autorilds ceriaincs, 
etdes faits e'videnis: tantòt, la paresse l’cmporte, tan- 
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tòt, la négligence: un historien en copie un autre, et 
ne se donne point la peine , ou ne se soucie guères , de 
recourir aux pièces originales. 

Le public est ainsi abuse' par le pervertissement des 
caractères, des incidents et des faitsj l’Erreur se pare, 
à la de'robee , des vètements purs de la Ve'ritc , affecte 
une iniportance fictive, et remplie de fausses préten- 
tions, s’arroge les apparences imposantes du vrai: 
l’usurpatrice couvre d’un Yoile le front noble et sevère 
de la Ve'rité : lUistoire dénue'e de la ve'racité histori- 
que devient » a tale to be tolda; un commérage : elle 
est force'e de se degrader, de dévier de son grand et prò- 
pre objet, et de de'géne'rer en quelque chose, en je ne 
sais quoi, is ptv xxpoxav tetat, Mi' /xvflùfof, na{ 
pt S artpjréffTfpov, 
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N. VI. 

OSSERVAZIONI 
DEL COSTE CAV. LUIGI BOSSI 

Traduttore italiano della vita di Leon X. 

Sulle due dissertazioni di Pompilio Poz- 
zetti sopra alcuni passi della vita di Lo- 
renzo de’ Medici detto il Magnifico scritta 
dal Sig. Roscoe. 


I. Non è mio disegno di prendere in questo luogo le 
difese del Sig. Roscoe, contro le censure sopra il medesi- 
mo portate dal Sig. Pozzetti j nè sarebbe questo il luogo 
di intraprendere una tale giustificazione, trattandosi di 
tutt’ altra opera, che questa non è, e di un’opera al- 
tresì a questa anteriore, e della quale ilpubblico ha già 
formato un perfetto giudizio . 

II. Non dissimulerò pure , che in alcuna cosa si è be- 
ne apposto il Pozzetti, giacché impossibile riusciva che 
in un’opera cosi grandiosa, scritta ad una gran di- 
stanza dall’Italia , non cadesse qualche errore di nome 
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e di data; che egli merita molta lode per la urbanità e gen- 
tilezza , colla quale ha esposto in più luoghi il suo dis- 
senso, e che egli è pure commendevole per uno zelo di- . 
mostrato costantemente per la gloria del nome italiano . 
Meno grato gli sarà il Sig. Roscoe, per averlo fatto gra- 
tuitamente dottore, come altri avea voluto farlo Mini- 
stro del Santo Vangelo. Vedasi la mia prefazione al vo- 
lume Vili, di questa traduzione. 

III. Io non avrei fatto alcun cenno di queste disserta- 
zioni estranee , come mostra il loro titolo, al mio argo- 
mento, se alcuni punti di storia, o di critica, presi in 
esame dal Pozzetti, non avessero una mediata o anche 
immediata relazione con varj passi della vita e del pon- 
tificato di Leon X. e con alcuni oggetti da me pure ac- 
cennati, o discussi nelle mie note; e su questi appunto 
ho giudicato didover proporre alcune mie osservazioni. 

IV. Degno di scusa mi sembra prima di tutto il Sig. 
Roscoe , se parlando delle poesie di Lorenzo de' Medi- 
ci, delle quali fece più volte menzione anche nella vita 
di Leon X., inoltrossi a dire che alcune posson andar 
del pari colle più celebrale de' tempi presenti. La pro- 
va che il Sig. Roscoe ha a favor suo, è che alcune di 
quelle poesie si leggono tuttora, e si ammirano, mentre 
scordale sono intieramente le produzioni di molti poeti 
del Secolo XV. Se le poesie di Lorenzo si sostennero 
malgrado lo stalo della lingua di quel tempo , messo 
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in campo dal medesimo Pozzetti, che poteasi chiamare 
uno stato d’ adolescenza', non si sostennero se non per 
le loro bellezze originali , per la profonda filosofia , che 
vi è sparsa per entro , e per la grandiosità de’ concetti , 
inzichè per la bellezza della elocuzione. Nè si può am- 
ftctierc tuttavia ciò che il Pozzetti ha asserito in 
«pesto luogo, che lo stato della lingua e della poesia 
itajana in quel periodo era lontano dall’eccellenza, 
per<hè lo studio della greca letteratura predominava a 
spestdella nazionale . Io non son d’ avviso , che le gre- 
che Intere , che allora solo cominciavano ad insegnarsi 
pubicamente, portassero alcun inciampo ai progressi 
della litgua italiana , che anzi io credo uè acquistasse 
questa gnndiosità, lustro e decoro, e fors’anche una 
copia di •'ocaboli, e di modi di bel dire. Ma la lingua 
allora non ira per auchc compiuta , ingentilita, perfe- 
zionata , coue lo fu ne* tempi successivi ; e più presto 
sarebbe giunta ad uno stato di eccellenza , se tutti imi- 
tato avessero Lorenzo , e non si fossero dati invece al 
coltivamentode'Ja latina , anziché della italiana poesia. 

V. Nè forse è tanto deguo di riprensione Giovanni 
Pico della Mirandola, come è stato detto dal Varchi ,e 
ripetuto dal Pozzetti, perchè ove ben si rifletta, scri- 
vendo il Pico a Lorenzo, ha bensì voluto complimen- 
tarlo sulle sue poesie, (cosa alla quale dovea porsi 
mente in questa questione) ma non ha detto perciò che 



anteporre si dovesse a Dante ed al Petrarca ; bensì il 
lodò , perchè avesse fatto uso della lingua del Petrarca e 
della pianezza e della grandiosità dei sentimenti di Dan- 
te . Se egli diede qualche maggiore estensione al suo 
pensiero, questo dee attribuirsi all’amicizia, ed alle 
frasi alquanto diffuse di una lettera complimentosa . 

VI. 11 Muratori, citato dal Pozzetti, esaminando pa- 
titamente alcuni sonetti di Lorenzo , dice che uno è la 
pregiarti assaissimo; che la chiusa di un altro è pina 
di mirabile novità ; che quei componimenti sono lo- 
devoli, ed eleganti ; che vi sono lampi d’ingegno pere- 
grini e vivaci ; che meritano applauso singolare; e fi- 
nalmente che è oro di miniera, mischialo con rorza ter- 
ra , ma è sempre oro . E il Tiraboschi, giudica non ri- 
cusabile dal Pozzetti, dice che a Lorenzo si dee sragione 
la lode di essere stalo uno dei piìi felici poeti di 
questo secolo (del XV.); e che le sue poesie sol gali offro- 
no esempj di diversi generi, nei quali vedisi una feli- 
ce imitazione degli antichi, una leggiadra e fervida 
fantasia , e uno stile assai più colto di juello che leg- 
gesi negli altri poeti di quella età. Dq>o tutto questo , 
non può farsi a mio credere un delitto al Sig.RosCoedi 
quanto ha detto in lode delle poesie di Lorenzo il Ma- 
gnifico, tantopiù ch’egli avea per guida il Fabroni, 
che ha anteposto Lorenzo, per la venustà della elocu- 
zione, per la copia delle immagini, per l’acume delle 
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sentenze, a tutti i vati del Secolo XV., eccetto il Poli- 
ziano. Osserverò di passaggio, che il Pozzetti si oppo- 
ne a questo giudizio, mettendo in campo Giusto dei 
Contie Serafino Aquilano. Avess’ egli almeno nominato 
solo il primo , sul quale può cader dubbio , ma non mai 
il secondo I 

VII. Non mi fermerò punto sulla difesa, che il Poz- 
zetti si studia di fare , dell’elogio di Lorenzo de’Me- 
dici, scritto da Bruno Bruni, allegando il suo attac- 
camento alla cattolica religione , che lo dissuase , e lo 
trattenne dall’estendersi nel ragguaglio della cospira- 
zione de’ Pazzi, di cui si tenne complice il nipote di 
Sisto IV. Di questa circostanza di fatto ridondano tutte 
le storie di que’ tempi, e non so, come lo spirilo di re- 
ligione potesse in questo caso far torto alla storica veri- 
tà . lo non ho inserito questo brevissimo cenno , se non 
perchè il nipote di Sisto IV. si fa complice di quella 
congiura anche nel volume 1 . della vita di Leon X. 

Vili. Parlando del tempo preciso, in cui ebbe in Ve- 
nezia principio la stampa, si rimprovera il Sig. Itoscoe, 
perchè sia rimasto in forse nello stabilirlo, mentre due 
anni avanti che si pubblicasse il primo'voluine della 
vita di Lorenzo, il Morelli aveva pubblicato cinque 
documenti, che determinano l’epoca ricercata verso il 
1469* Questo discorso cammina ottimamente; ed il Sig. 
Boscoc non avea forse veduto que’ documenti , massi- 
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me che per quanto mi sembra, la corrispondenza tra 
esso, ed il detto Bibliotecario di S. Marco non nacque 
se non in occasione della vita di Leon„X. Ma il Poz* 
setti alla pag. ha guastato tutto questo ragio- 
namento , perchè invece di supporre il difetto di una 
diecina nella data del Decor puellarum , è andato die- 
tro ai sogni del Signor Mauro Boni , supponendo due 
epoche della veneta tipografìa; l’una nella quale fosse 
privatamente praticata dal Jenson nel ì^'-, l’ altra 
nella quale fosse pubblicamente esercitata sotto la pro- 
tezione del Governo nel' 1469 * Non v’ha più ora alcu- 
no, che non dubiti dell’errore della data, che il Poz- 
zetti a torto dice essere maniera troppo facile adiscio- 
gliere qualunque nodo sì fatto . Molti esempi si hanno 
di questi errori; uno se n’ha nel Polifilo stesso di Al- 
do, altro nei Miracoli della D. V. stampati in Milano 
apparentemente nel i4%- e di fatto nel s 479- i >° P os “ 
seggo perfino un Lattanzio del i 49°> che per errore 
porla la data MCCCXC , e questa manieradi sciogliere 
le difficoltà, quand’ è sicura, non dee rigettarsi perchè 
facile. Il Pozzetti rimettendo in campo la ridicola sup- 
posizione del Boni, non farebbe che giustificare piena- 
mente il dubbio, nel quale il Sig. Roscoe ha lasciato 
l’epoca precisa della introduzione della stampa in Ve- 
nezia . 

IX. Più lungamente dovrei io fermarmi sulla accusa 
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data dal Pozzetti al Sig. Roscoe di aver egli in mo- 
do aspro, e disdicevole denigrato la memoria di Pie- 
tro Barbo veneziano, prima Cardinale di S. Marco, poi 
Papa, sotto il nome di Paolo IL; giacché non solo nella 
Vita di Lorenzo il Magnifico, ma in più luoghi altresì 
di quella di Leon X. lo scrittore inglese si esprime 
presso a poco nel modo medesimo. Io farò osservare 
prima di tutto, che poco attendibile è il testimonio di 
Michele C’annensi Vescovo di Castro, il quale vissuto 
era sotto Eugenio IV. e regnante ancora Paolo IL di 
lui nipote, scrivea la vita di questo Pontefice. Egli è 
troppo naturale, che un prelato, creato Vescovo dallo 
zio , e che corteggiava il nipote, lodasse la modestia 
del giovane Barbo, fatto Cardinale, che tutti in Firen- 
ze rieevea con gentilezza coloro che andavano a recar- 
gli uffizj di congratulazione, cosa per se stessa niente 
maiavigliosa. Dice il Canueusi medesimo, che alla sua 
elevazione al Papato fu salutato Padre della Patria , 
fondatore della quiete, amico della giustizia. Ma qual 

Papa non lo fu mai in quella occasione? Certoè che Pao- 
lo IL guardò sempre d’occhio bieco i Malatesta, i Medi- 
ci, i Felini e tutte le case principesche d’Italia, segno 
ben manifesto dellapiù smoderata ambizione. Se veri al- 
tronde fossero i racconti, che di lui si fanno da diversi sto- 
rici, e che forse non sono tutti privi di fondamento; 
non si potrebbe mettere in dubbio, che dominato nou 
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fosse da un sentimento di ambizione , e di vanità ecces- 
siva, e forse anche ridicola. Uno dice che egli era bellis- 
simo della persona , e che ascendendo al trono Pontifi- 
cio prender volle il nome di Formoso, dal che si asten- 
ne per timor solo di essere deriso. Un altro , l’Abate di 
Choisjr, dice , che spesso compariva in pubblico con un 
triregno tutto ornato di diamanti. Altri parlano delle 
di lui medaglie coniate con titoli pomposi, che egli fa- 
cea gettare nelle fondamenta degli edifizj , che ’ si co- 
minciavano ad ergere al suo tempo. Si sa che egli per 
meritare gli applausi del popolo romano intr od usse 
giuochi pubblici, che la memoria richiamavano d e’Ce- _ 
sari antichi, e che in tutto affettava una pompa mon- 
dana, ed una esterna magnificenza . 

X. Loda il Pozzetti in termini generali la bontà del 
di lui animo; ma in questo articolo prescinde da tutti 
gli affari coi Malatesla, e coi Medici, e dal furore non 
cristiano, col quale non solo anatematizzò il re di Boe- 
mia, ma fece anche predicare contro di esso una cro- 
ciata, che fortunatamente non ebbe alcun effetto. Non 
ebbe dnnque gran torto il Sig. Roscoe se in qualche 
luogo si avvisò di intitolarlo tristo , e cattivo. 

XI. II Sig.Roscoe lo disse ancora ignorante, ed il Poz- 
zetti lo vuol far credere letterato , e protettore delle 
lettere. Può essere forse , che il Sig. Roscoe si inganni 
nell’appoggiare l’ignoranza di quel Papa all’essersi egli 



93 

troppo tardi datoallo studio delle lettere; mane il Cari- 
nensi , uè il Cardinal Quereni, possono ammettersi 
come mallevadori del suo sapere, nè essi adducono fatti, 
che provino in quel Papa una ragionevole istruzione. Che 
egli avesse alcuna cognizione delle antiche medaglie, può 
esser benissimo , perchè egli forse per vanità ne raccoglie- 
va, ma questo non prova, che egli amasse, o coltivasse 
la buona letteratura. 

XII. Si duole il Pozzetti , perchè quel Papa sia detto 
dal Roscoe persecutore crudele delle lettere , e delle 
scienze; e per indebolire quest’asserzione, dice, che 
egli pagava i professori , che fece Vescovi , ed anche 
Cardinali alcuni dotti, che erano stali tra i di lui mae- 
stri , che aggradi alcune dediche , e che al di lui tempo 
fu introdotta in Roma l’arte tipografica. Ma ritenuto 
che i primi fatti allegati non provano nulla per l’assun- 
to, giacché le scuole doveano essere alimentate; Vesco- 
vi, e Cardinali uon poteano nominarsi soltanto gli 
sciocchi ; e le dediche , massime de’ letterati più fa- 
mosi, oltreché lusingavano la vanità, non si sarebbero 
potute ricusare senza una specie di scandalo; è da no- 
tarsi in proposito degli incoraggimenli dati alla stampa, 
che se il celebre Giovanni Andrea vescovo d’Alcria ne 
lodò da prima la liberalità , ebbe in seguito a lagnarsi 
di essere stato pasciuto di vane speranze , la forza della 
quale espressione invano si sforzano di attenuare il Ti- 
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raboschi , ed il Pozzetti , dicendo che ciò scrivea quel 
Vescovo a Sisto IV. per ottenere a se , ed a’ suoi slam* 
palori più copiosi soccorsi. 

XIII. È ben certo altronde, che egli perseguitò il 
Platina, Pomponio Leto , Callimaco, e tutti i socj 
dell’Accademia Romana; che tutti i letterati di Roma, 
dovettero fuggire, e nascondersi, del che si è parlato 
più volte dal Sig. Roscoe in quest’opera, specialmente 
nel §. I. del Cap. II. Tit. I. p. 8a e seg. e nella nota 
addizionale Vili, al Tit. IV. p. a58. e seg. che le lette- 
re, le scienze , i buoni studj andarono in Roma in un 
decadimento totale sotto il suo pontificato. Basti per 
tutti il testimonio di Giambatista Cantalicio, che si è 
già riferito nei Tomo I. p 84 . Quest’uomo, prelato 
della Chiesa Romana , e Vescovo in seguilo di Atri, e 
di Penna, che mori nel i5i5, e per conseguenza fiori 
nel tempo di quel Pontefice, e fu addetto a quella Cor- 
te, cosi si esprime nel suo epigramma sopra Callimaco, 
fuggito per la persecuzione di Paolo IL (Barbo per no- 
me di famiglia) fino in Polonia : 

n Callimachus , Barbos fuglens ex urbe furores , 

» Barbara quae fuerant regna, latina facit. 

XIV. Forse il Sig. Roscoe si sarà troppo liberamente 
espresso sul punto dei dubbj, e dei sospetti nati in Ro- 
ma intorno le novecento proposizioni su tutte le scien- 
ze , esposte e sostenute da Giovanni Pico ; ma è pur 
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troppo vero che i curiali romani non si fecero molto 
onore con que’ sospetti , che in breve furono poi dissi- 
pati, e conosciuti ingiusti, il che forse avvenuto non 
sarebbe , se Pico appartenuto non avesse ad una delle 
famiglie sovrane in Italia. Infatti anche il Pozzetti os- 
serva, che censurando le proposizioni , que’ gravi teo- 
logi convenuti si erano di rispettare la persona del Pico, 
e che i maggiori di lui avversar], non erano, come egli 
dice, i teologi (sebbene dai teologi partissero le censu- 
re), ma alcuni saccentelli, che riguardavano come peri- 
colosa l’ostentazione di un sapere enciclopedico; e que- 
sti pure non poteano essere che ignoranti ecclesiastici. 
S'inganna poi il Pozzetti, attribuendo al solo Sig. Pei- 
gnot l’aneddoto del teologo, che pigliò in iscambio la 
cabala per un eresiarca, giacche questo vien riferito da 
scrittori molto più antichi, e trovasi in tutti i diziona- 
ri storici del secolo passato . 

XV. Riguardo all’avvertenza fatta dal Pozzetti che 
il Sig. Roscoe avea supposto il celebre Gnomone della 
metropolitana di Firenze, innalzato da Paolo Toscanelli 
circa il 1460., mentre per le notizie di Leonardo Xitne- 
nes resulta che tal fatto accadde sett’auni dipoi; farò 
osservare che nella vi ‘a di Leon X l’inglese scrittore 
limitossi a dire che quel grande gnomone era stato dal 
Toscanelli eretto verso 1 ’ anno 1468. come può vedersi 
nel Voi. IX. di questa traduzione alla pag. ia 3 . 
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XVI. Dove maggiormente s’inganna il Pozzetti , trat- 
to forse in errore da Apostolo Zeno nelle note al Fon~ 
lanini, e gli è nell’assegnare alla pubblicazione della Geo- 
grafia di Tolomeo in versi del Berlinghieri l’epoca tra 
il 1490. ed il i 5 oo.; mentre più giustamente il Sig. Ros- 
coe, al quale tenne dietro il Brunet nel suo Manuale 
del librajo, avea riferita la pubblicazione di quel libro 
al 14B0. La forma de* caratteri usati in quel tempo da 
Niccolò di Lamagna, e molte altre osservazioni biblio- 
grafiche 1 , avrebbero portato chicchessia a decidere la 
quistione, anche primad’ ora, in favore del Sig. Roscoe, e 
contra l’opinione, benché rispettabile di Apostolo Zeno. 
Ma la cosa è ora messa fuori di dubbio, dacché io ho pub- 
blicato per intiero per la prima volta la lettera singola- 
re del Berlinghieri medesimo a Zizim fratello di Bajar 
zet , dettoti in Italia comunemente Gemma Sultana 
tratta da un magnifico esemplare della R. Biblioteca di 
Torino. Quella lettera autografa porta la data del gior- 
no 3 i. Maggio 1484. ; come può vedersi nella mia no- 
ta (a) alla pag. ^ 5 . del tota. I.j e quella lettera trovasi 
scritta su di uu esemplare della geografia, stampato, e 
magnificamente miniato , da me nella detta nota pie- 
namente descritto, che il Berlinghieri offeriva al prin- 
cipe turco, dopo che già era stato quel libro intitola- 
to , come porta la stampa medesima, a Federigo Duca 
d’ Urbino. Se dunque nel Maggio i 484 - il libro era già 
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stato indirizzato ad altri, se era stato miniato espressa- 
mente per Gemma o Zizim , come si fa vedere in quella 
noia; se quella era la data solo di una lettera assai po- 
steriore alla stampa, riesce provato all’evidenza che 
questa dovea essersi eseguita verso il 1480., come dis- 
se il Sig. Roscoe , e che in alcun modo non potea riferirsi 
al periodo assegnato da Apostolo Zeno , e dal Pozzetti . 

XVII. Osserveremo per ultimo che il Pozzetti trop- 
po fidandosi della vita di Savonarola, scritta dal suo am- 
miratore Giau F rancesco Pico, forse a torto taccia il Sig. 
Roscoe perchè abbia detto essersi quel frate per fini obli- 
qui intruso nella camera dell' infermo Lorenzo de’Medi- 
ci. Se è vero che il Savonarola nell'atto di confessare l’in- 
fermo , volle da esso esigere , che restituisse Firenze in 
libertà , e nel suo stato popolare ad uso di Repubblica , 
(alle quali parole l’infermo saggiamente non rispose); 
io trovo che lo scrittore inglese potea dire più ancora 
intorno le politiche speculazioni del frate. 

XVIII. Non è più felice il Pozzetti laddove rimpro- 
vera il Sig. Roscoe per aver detto, che Savouarola, es- 
sendosi fatto capo di una fazione assai potente , comin- 
ciò ad aspirare alla primazia dello stato. La smania 
del frate per influenzare se non per dirigere la pubbli- 
ca amministrazione , prova abbastanza che egli aspira- 
va se non ad un assoluto potere, almeno a primeggiare 

tra i cittadini, il che è quello per l’appunto, che il 

Tom. ri . 7 



Sig. Roscoe ha indicato. Se altronde il Sig. Romene as- 
acri , che l’ infelice religioso espiò colla morie le sua 
follie , e i suoi delitti, neppure in questo è riprensibi- 
le, perche dagli scrittori anche più appassionati per 
Savonarola, può raccogliersi, che egli era un fanatico 
esaltato, che è quanto dire un pazzo; e che potevano 
ascriversi a delitto la sua smania di entrare in tutti gli 
affari dello stato, i discorsi sediziosi, coi quali agita- 
va il popolo di Firenze, la simulazione di ispirazio- 
ni e lumi soprannaturali , ed altre stravaganze da esso 
svelate nelle sue confessioni. Malgrado tutto questo, il 
Sig. Roscoe ha parlato con molto maggiore moderazio- 
ne su questo argomeulo nel § X. del Cap. VI. pag. 95. e 
seg. del Tomo II. della Vita di Leou X. 

XIX. Quanto a Pietro Leoni di Marni secondo alcu- 
ni, e secondo altri di Spoleti, che curò ai dire di alcuni, 
al dire d’altri trascurò Lorenzo nell’ultima malattia; 
che giusta l’avviso di alcuni della famiglia avvelenò 
quel grand’uomo, ed a giudizio d’altri era incapace di 
tale attentato; egli è certo, che fu trovato poco dopo 
morto in un pozzo. Alcuni pretesero che egli vi si fosse 
gettato da se medesimo, come maniaco; alcuni che getta- 
to vi fosse da altri: fuvvi chi disse ch’egli era stato dap- 
prima scannato e quindi sommerso ; fuvvi perfino'chi as- 
serì (e questo era un Greco soggiornante in Milano) che 
Leone era stato gettato nel pozzo per ordine del primo- 
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genito di Lorenzo. llSig. Roscoe, in tanta varieti» e dub- 
biezza di racconti , tutti egualmente privi di solidi fon- 
damenti, scelse forse il miglior partilo, che era quello 
di dire che Leone poco dopo l'avviso ricevuto della 
morte di Lorenzo, si precipitò in un pozzo, lo non tro- 
vo che riprenderlo si debba per questo, come ha fatto 
il Pozzetti. La cosa era dubbia, e lo scrittore inglese, 
prudentissimo , si credette in questo caso autorizzato 
ad allontanare un orribile sospetto, non appoggiato ad 
alcuna prova, e neppure ad alcuna verisimigliauza, che 
veniva a ricadere sull’erede di Lorenzo, sul capo di 
una illustre famiglia, sul fratello di Leone X. Se il Ti- 
raboschi lodò il balenano per aver egli evitato di far 
motto di tal delitto, solo per riguardo a Clemente VII. 
molto più dee lodarsi ilSig. Roscoe per non avere, per 
un riguardo alla umanità, ed alla pubblica decenza, ac- 
cennato quel nero sospetto, che mai nominare potreb- 
bcsi un delitto, non essendo da alcuna prova, nè tam- 
poco da alcun indizio convalidato. Al quale proposito 
osserverò, che con una critica più avveduta il Pozzetti 
menato non avrebbe si gran romore , e si gran trionfo 
per la lettera di Calcondila, pubblicata dal Bandini 
nella sua raccolta di antichi documenti. Quel dotto 
Greco scriveva soli 36. giorni dopo la morte di Loren- 
zo, ma scriveva da Milano; scriveva sul solo appoggio 
di quelle voci, sovente menzognere, che si spargevano. 
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e che si spargono tuttora nel volgo , tra le quali quella 
pure annoveravasi dello spontaneo annegamento di 
Leone ; scriveva ciò che egli pensava su quell avveni- 
mento, cioè esponeva la propria opinione sulla ragione 
del medesimo, e ben si sa che l’umana natura inclina 
sempre piuttosto a credere una supposta reità, anziché 
a scusarla ; ed in que’tcmpi massime, fecondi di grandi 
delitti, non moriva giammai personaggio distinto, che 
trovar non si volesse, anche in mancanza di qualunque 
indizio, e a dispetto delle apparenze contrarie, avvele- 
nato. Una privala lettera di questo tenore , scritta lun- 
gi dalla Toscana, ed appoggiata solo al le dicerie del vol- 
go , non può in alcun conto rendere trionfante il senti- 
mento del Pozzetti , che opina per l’ avvelenamento, nè 
dar torto al Sig. Roscoe, che nel dubbio si è attenuto 
ad una opiuione più consentanea alla natura delia cosa, 
piu savia, più prudente, più giudiziosa. 

XX. Io non ho riferito queste ultime osservazioni 
estranee totalmente alla storia di Leone X se non per 
far vedere da quale spirito era mosso il censore , e per 
dimostrare che egli si è studiato più volle di trovar 
macchia, ove non ve n’avea vestigio, di supporre, o di 
creare errori, ove P espressioni erano per avventura le 
più giuste, ole più esatte, di fare un libro in somma, di 
impinguare due dissertazioni , di sfoggiare molta erudi- 
zione , di sostenere qualche parziale opinione, anziché di 


Digitized by Google 


101 


emendare alcun difetto reale , o di ricercare con nuori 
lumi le storica verità . Di alcuni oggetti egli si mostra 
bene informato j e non può negarsi, ch’egli avrebbe 
potuto far meglio, se a tutt’ altro scopo avesse rivolto 
i suoi studi, che non a quello di censurare un’opera 
nuova in allora, e famosa anche in Italia. Duoimi che 
quel commendevole Scrittore di elogi, col quale io era 
in relazione , sia stato già da alcuni anni involato alle 
lettere, giacché altrimenti a lui medesimo avrei coma* 
nicato le mie osservazioni ; ma fatte avendole dopo la 
traduzione, e l’illustrazione laboriosa della vita di 
Leon X. io le ho credute tanto collegate coll’argomen- 
to di questa vita medesima, e tanto interessanti per 
l' illustre autore , per il decoro delle sue opere e per 
l’istruzione insieme di tutti i leggitori, che mi sono in- 
dotto a non trascurare ili questa , siccome in occasione 
più opportuna, la pubblicazione di queste poche linee, 
dettate dalla più rigorosa imparzialità- 
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N VII. 

Barkt-lejr Sqttnre. i 5 . Febb. 179!!. 

Dalla bontà del Sig. Eduards ricevei, o sigoore, due 
giorni fa il tanto aspettato e si bene accolto secondo vo- 
lume. Debbo ringraziamela immediatamente, abben- 
cb’io non possa scriver da per me. Sono stalo per più 
di undici settimane tormentato dalla gotta ; e dieci 
giorui indietro fui sul punto di perder la vita; per una 
infiammazione nelle viscere: la ho però ancora fortuna- 
tamente conservata per vedere la continuazione della 
sua bella opera; ed avendone già scorsi due capitoli, gli 
rinvenni pienamente uguali a’ precedenti. Non avendo 
io però parole bastanti per esprimerle i propri miei senti- 
menti, tanto verso di lei, chesull’operasua, mi permetta 
digrazia che le trascriva il carattere che è stato fatto di 
un’altra persona, il quale si esattamente si rassomiglia 
a quello ch’io penso di VS.che non mi attenterei davve- 
ro di delincarne un altro che non saprebbe al certo riu- 
scire si somigliante. 

Per quanto appariscano questi volumi il passatempo 
piuttosto delle ore oziose d’ un agiato scrittore , che 
non le ricerche d’un consumato istorico, spiegano ciò 
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non ostante una tal cognizione delle cose d’Italia, che 
raramente si acquista da uno straniero. Al profondo 
conoscimento del)a letteratura di quel paese .riunisce il 
Sig. Tenliove un gusto innegabile in tutte le opere d’ar- 
te , ed una generale scienza dello stalo in cui furono i 
costumi, e del progresso delle scienze, in ogni epoca 
Iella società. La fertilità del suo ingegno e l’estensione 
(elle sue cognizioni, lo hanno posto in istato di semina- 
ri l’opera sua di molte, differenti ed interessanti digres- 
sioni, e di osservazioni brillanti : e la più pregevole opera 
cliesia per avventura giammai comparsa sulla storia let- 
terata, è scritta da un cittadino di un paese, nel lin- 
guaggio di un secondo, e sugli affari di un terzo . 

La d lei estrema modestia ed imparzial giustizia sol- 
tanto pitrcbbero abbagliarla a segno, da non ravvisare 
in questifedel ritratto la di lei propria immagine, anzi- 
ché ( se tieccettui il linguaggio (V un secondo ) 1 : im- 
perfetta «somigliànzà del Sig. Tcnhove. Nel mio esem- 
plare della li lei opera io inserirò tal citazione, invece 
di Teslimona Aucloruni. 

Mi permetti ora ch’io ini congratuli (anco per amor 
suo) per avertila migliorati i due versi , che incomin- 
ciano, Imniagi-.ali mali. Ne ho provata una completa 
sodisfazione; e £à ch’io vedo come l’abilità sua nel cor- 
reggere, pareggi quella del comporre, senza mancare 
alla miarispctlosa'mmirazione, sarò io forse impcrtinen- 
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te abbastanza, per notarle alcun altro errore, in che av- 
venir mi possa nel secondo volume . 

Spero averla con questi pochi versi si pienamente 
convinto della sincerità de’ miei senti menti, da non aver 
bisogno di protestarle nuovamente quanto io mi sia 
Di Lei 

Obbligatiss. contentisi, ed umilisi, servitore 
Or foro 1 . 


N. vin. 

n ref. cinomco 
ANGELO MARIA BAKDINt 

AL SIG. GUGLIELMO ROSCOE 

i 

Firenze 6. Settembri • 8o3. 

Eccede troppo la bontà sua verso di me, ciré altro 

merito non ho verso la sua degna persona, de quello di 

aver resa la dovuta giustizia all’opera siA immortale 

della vita del Magnifico Lorenzo de’Mediii, uno di quei 

rari geni , che nella rivoluzione dei seco) la natura prò- 
• . . , . ! 
duce a confusione dei viventi . 
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stileranno i libri che ioglispodiscp. Dei libri pubblicati 

V " 

da me negli anni scorsi , non. mi è restato neppure un 
foglio, onde ho dovuto ricorrere agli amici, i quali con 
stento se ne sono privati. Non mi resta che una quan- 
tità sorprendente di esemplari del mio catalogo de’ co- 
dici Medicei, mancanti del primo tomo dei manoscritti 
greci , dei quali sono affatto privo ; perchè appena ven- 
ne in luce, che fu da’librari disseminato per le città culte 
d’Europa, e specialmente in Inghilterra, dove i pre- 
fetti delle Biblioteche più non hanno pensato, dopo la 
fatale rivoluzione di Francia, di farne l’acquisto. Sap- 
pia che l’Imperatore Francesco I. mio protettore, 
mi animò a intraprendere quest’opera malagevole, 
somministrandomi una somma di danaro per supplire 
alle spese, con laute speranze, quando, mentre stavo 
per ultimare il tomo II. dei codici greci, per somma 

mia disgrazia improvvisamente mi morì Ciò non 

ostante per l’amor delle lettere volli continuar la mia 
opera , privandomi dei comodi della vita. 

Troverà lutti i libri richiestimi colla sua lettera 
de’ai. Luglio 180?. all’eccezione di Trifiodoro, che non 
ho neppure per me , delle lettere del Castiglione e del 
Sadolcto, delle quali ho fatto uno sbaglio ; ma procure- 
rò di acquistarle per lei. Bisogna che io la renda intesa 
di un’ opera di singoiar rarità, e irreperibile, che porta 
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il seguente titolo: Stephani Joanninensis. I. V. consulti 
tenensis in Mediceorum Monarchiam Penlalheucus, 
ad Divani Clementem Mediceum VII. Pont. Max. 
Apostolici Regni Clavigentni, quo Medicei Heroes 
omnes , qui jampridem invidiosa lemporiwi caligine 
consenuerant , ad suuni immorlalitatis splendoreni 
evecti , renitescunl ; omniaque illorum praeclara fu- 
cinava quae madido vtluli sudore delitueranl , in au- 
gustissimi!*! veritatis monumentimi reserantur ■ Divique 
Leonis X. Pont. Max. gesta panduntur. - In fine sic 
legilur:- Ex Archeljpo Anconitanae Calcographiae : 
Tipo Bernardino Gueraldi. Vercellensis Cnlcographi 
publice, cudenlis: eodem Stephano Joanninensi im- 
pensam erogante: post redimitala Jidei orlliodoxae 
salutem MCCCCCXXIV. Sexlo kal. Decembris. fol. 
pag. CCXXIV. Si parla minutamente di tutti i fatti 
concernenti la vita del Card. Gio. Medici, poi Leon X. 
indi si passa alla sua elezione al Pontificato; e si descri- 
vono le sue magnifiche imprese fino alla morte, che oc- 
cupano carte 3o. Quest’opera è stata affatto ignota al 
Fabroni, che stampò la vita di Leon X. Pisis. >747* 4 t0 * 
Si parla di Lorenzo de’Medici c del figlio suo in un 
altro libro di Poesie Latine che ha per titolo Pierii Fon- 
tani Firmani Tages, adFrauciscum Medicelo, Magnutu 
Hetrnriae Ducem. Bononiae, apud Jo.Rossium 1 577 . 4to. 
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v. p. 85. Le accludo due altre memorie di Leon X., e 
sempre ue adunerò delle nuove. 

1 

Umilisi. Devotiss. t Se/v. 

A-M. B ANDINI. 


IL BEr. CANONICO 
ANGELO MARIA BAND1NI 
Bibliotecario della Libreria Mediceo-Laurenziana 
AL S1G. GUGLIELMO ROSCOE. 

Dopo sei mesi di viaggio, mi è pervenuta la stia 
pregiatissima lettera data nel di ao. Giugno decorso; ed 
unitamente la bellissima vita di Lorenzo de’ Medici 
detto il Magnifico. Ben meritava questo grand’uomo, 
a cui devono le arti e le lettere il loro principale in- 
grandimento e splendore, di essere illustrato dall’aurea 
sua penna. 

E poiché ancor io, fino dalla mia tenera etk mi tro- 
vai trasportato da un nobile entusiasmo a celebrare le 
sue lodi immortali, quindi e che fino da quando seppi 
che era uscita alla luce l’opera sua , qual potei vedere 
in mano di un dotto Inglese che passò di qui, mi si accese 
un ardentissimo desiderio di possederla. E non poten- 
do avere 1 originale , fui contento di acquistar la tra- 
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dazione in lingua toscana, stampata in Pisa. Può dun- 
que immaginarsi VS. Illustrissima qual sia stata la 
consolazione che ho provata nel vedcrnfela comparire 
abbigliata nella più sfarzosa gala , cd impressa in candida 
cartapecora, da fare invidia alle più nitide stampe mem- 
branacee del vecchio Aldo. Forma questa la più prezio- 
sa gioja letteraria della mia privata biblioteca, che ten- 
go nel mio Romitorio Fiesolano, dove l’ho collocata in 
mezzo alle stampe Bodoniane. Non vi voleva che il ge- 
neroso cuore di un dotto Inglese, quale Ella è, per far- 
mi degno d’ un tanto dono, che tra i tanti incalcolabili 
danni, che mi sono piombati addosso dopo l’ invasione 
fatta per ben due volle dalle truppe francesi della mi- 
sera, innocente Toscana, mi ha assai sollevato dal pro- 
fondo cordoglio, che mi opprimeva, anco per la man- 
canza delle mie entrate , seguita in tale luttuosa occa- 
sione. 

Quindi passai sette mesi solo, e ramingo per l’aperta 

campagna, non facendomi sicuro nell’asilo della mia 

Biblioteca, nè pubblica , nè privata. Pubblicai amie 
spese il catalogo ragionato della Biblioteca Laurenzia- 
na , benché mi mancasse il mio Protettore Francesco I. 
Imperatore, che mi animò ad intraprenderla con lusin- 
ghiere speranze, che dopo la di lui improvvisa morte 
svanirono...... Or mi trovo una gran quantità di corpi 

mancanti dei primi tomi , che andarono nelle principali 


( 


Digitizéd by Google 



log 

Biblioteche (l’Europa , e principalmente in codesto fio- 
ritiss'mo regno. 

Ho inteso c<|n gran piacere che s’occupi presentemen- 
te a scrivere la Vita di Leon X, argomento degno del 
suo grand’ ingegno. Oltre a quello che troverà nel m;o 
Catalogo, riguardante l’argomento che tratta, è neces- 
sario che vegga le mie Lettere Fiesclane XII , ora ili 
nuovo pubblicate in Siena per Luigi Biadi 1800. 8. 
p. 51 dove parlo dell’Abbazia di S. Bartolommeo, edi- 
ficata da Cosimo Padre della Patria, a piè del Monte di 
Fiesole, dove il dì 10 Marzo 1491. il Cardinal Giovan- 
ni de’ Medici prese le insegne cardinalizie : e Matteo 
Bosso, celebre Abbate di quella Abbazia, descrive mi- 
nutamente la festa in una lettera al Padre Don Arcan- 
gelo Vicentiui, che è tra le opere del Bosso, stampate 
a Bologna da Vittor Benazzi nel 1627, fol. a pag. a 83 . 
Nell’istesse lettere pag. 127. e 142. si parla della gita 
che detto Pontefice fece a Fiesole a dì 11. Gen- 
naio MDXVI. e visitò la chiesa e il Monastero dei Gi- 
rolainiui, ai quali Cosimo Padre della Patria aveva 
edificato un nobile Monastero a intuito del Beato Carlo 
da Monte Gravelli, loro fondatore, e suo grande 
amico . . . 

Umilisi, devotiss. Serv. 


AMG. MAR. BAD DI MI. 
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MONSIG. ANGELO FABRONI 
Provveditore dell' Università di Pisa 
AL SIG. GUGLIELMO ROSCOE. 


Pisa 3 o. Marzo 1800. 

La celebrità che vi siete acquistata colla Vita di Lo- 
renzo il Magnifico, fa che io non mi penta di avervi 
dato un impulso di scriverla , con quella eh’ io pubbli- 
cai del medesimo. Voi avete supplito alle mie mancan- 
ze, e se avessi saputo in tempo il disegno vostro avrei 
potuto trarre da quei medesimi archivj , da cui presi 
molti preziosi monumenti relativi al mio soggetto , altre 
memorie , che avrebbero potuto rendere anche più co- 
piosa l’ opera vostra . Questa però è tale da non lasciar 
nulla da desiderare. Permettetemi che me ne congratuli 
con voi, con me, e coll’Italia nostra; e questa vi sarà 
anche più obbligata, se come sento, darete anche al 
pubblico la vita di Leon X. sulla quale aneli’ io ho la- 
vorato, pubblicando due anni fa il libro intitolato 
Leonis X. Pontifìci Maximi Fila. Se non fosse avve- 
nuto alle mani vostre, io mi fo un dovere di offerirvelo, 
come mi fo quello di offerirvi quel poco eh io ho 
tentato di fare per illustrare le memorie de’ nostri Ita- 
liani. Esistono ao. volumi di vite, cominciando dal Ga- 
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lileo fino ai giorni nostri. Pubblicai ancora la vita lati- 
na del Petrarca, col fine di premetterla all’edizione 
copiosa, ord inila ed illustrata delle lettere di lui, pro- 
getto ineseguibile nelle attuali dolorose circostauze; e 
attualmente si stampano in Parma quattro Elogj ita- 
liani, di Dante, Poliziano, Ariosto e Tasso. Ma queste 
cose mie non possooo come le vostre ripromettersi l’ira* 
mortalità. Duoimi all’estremo che rare e difficili sieno 
l’ occasioni del commercio librajo tra l’Inghilterra e 
l’Italia, che volentieri vi proporrei il baratto di libri 
miei e vostri. Se credete che possa esser sicura la via 
del mare, disponete pur di me e dell’opera mia, che ve 
la offerisco interamente. Abbiatemi fin d’ora tra i vostri 
amici, come lo sono da un pezzo trai vostri ammiratori; 
e credetemi 


Il nostro denotissimo servitore 

Motti. AHO. F AB ROM 

( Provneditore dell’ Uninersità di Pisa) 


MO»S. ANGELO FABRONI 


AL SIG. GUGLIELMO ROSCOE. 

La sua lettera, o signore, scritta il ao. di Maggio 
dell’anno scorso , m’ è pervenuta solamente pochi giorni 
fa. La sorte infelicissima dell’Italia, n’ è stata verisimil- 
mente la cagione. Io però son ben lieto di averla rice- 
vuta come un pegno della sua bontà ed amicizia , a cui 
vorrei sapere corrispondere come la merita . Le offeri- 
sco per tanto tutto quel poco che vaglio , di cui potrà 
prevalersi senza riserva. 

Per mezzo del Sig. che dalla Toscana toma 
in Inghilterra, le invio la vita di Leon X. Dio sa come 
reggerà al suo giudizio purgatissimo. Son ben certo che 
se ella lavora sopra quest’ epoca tanto gloriosa alle let- 
tere , troverà cose da me omesse , e che le lumeggierà 
con quei colori ch’io non ho saputo adopera . Prova 
la mia asserzione quel che ha saputo fare con tanta sua 
gloria sopra Lorenzo il Magnifico; opera già data 
all’ Italia , mediante le premure mie , e le fatiche d’ un 
giovine Cavaliere Pisano, che l’ha tradotta con bastante 
eleganza. Se avrem pace, e pace generale, polrem spe- 
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rare che le lettere e il letterario commercio riprendati 
corso; nello stato attuale tutto è incagliato. 

Pieno di vera stima ho l’onore di dirmi, 
lllustr. Sig. ' 


Pisa Aprile 1801. 


Dev. ed obb. Servitore 
Asgelo Paurosi . 


N. IX. 

l’ AB. IACOPO MORELLI 
Regio Consigliere e Bibliotecario di San Marcò 
AL SIG. GUGLIELMO ROSCOE.i 

Ben volentieri vorrei poter soddisfare alia richiesta 
fattami per conto suo dal compitissimo Sig. Johnson, 
col mandarle qualche monumento inedito o raro intorno 
a Papa Leon X. di cui ella sta facendo la vita , dopo ut 
avere pubblicata quella di Lorenzo de’ Medici con tan- 
to applauso. Ma attualmcuteiomi trovo tanto occupato, 
con sì poca salute e male trattata dalla cruda stagione , 
che conviene che mi riduca a mandarle un elenco qui 
accluso di monumenti e libri spettanti a Papa Leone. Al- 
cuni di questi certamente ella avrà in quelli; biblioteche 
tom. //, 8 
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d’Inghilterra; altri avrà avuti d’Italia, dove io che il 
Sig. Bandini ed altri hanno fatte ricerche per lei; ma 
se qualcheduno ancora gliene mancasse , e che ella vo- 
lesse averlo, con un poco di tempo io procurerà di ren- 
derla servita. In seguito poi io con qualche maggior 
comodo userò ulteriori ricerche, e so bene che troverò 
altre cose poco o nulla conosciute; e gliene scriverò, 
acciò deliberi cosa le piacerà di avere, essendo fatto in 
fretta l’ elenco che ora le mando. Frattanto ho dato al 
Sig. Johnson un libro dell’ amico mio Abate France- 
sconi che vedrà registrato nell’elenco, di cui ne avea 
una copia duplicata ; e se già lo avesse avuto da altri 
lo potrà dare a qualche suo amico. 


IN. X. 

r 

GULIELMO ROSCOE 

DOMINICUS MORENIUS 

S. P. D. 

Ex quo Laurentii Medicis cognomenlo Magnifici , 
Àrtium et Platonicae Philosophiae restauraloris eximii 
Vitam typis Liverpoolianis impressam promulgasti, 
Italorum omnium, et praecipuc Florentinorum admi- 
rationem, benevolcntiam, et maximam tui opus citius. 
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faciliusque universa Italia tractaret, haberetque in 
deliciis, ex Anglico in Etruscum sermonem Caietanus 
Mcckerinius Patricius Pisanus illud vertit, vnlgavit- 
qne an. MDGCIC. Alia quidem extat Laurentii vita, 
quam nonmultis abhincannis Angelus Fabronius Aca- 
demiae Pisanac Praeses conscripsit , eaque prorsus lau- 
dauila, tura rerum delcctu, tura eleganlia latini sermo- 
ni $at tua latius sese extendit, et praeter propria Lau- 
rentii gesta, quidquid ad rem tum litei ariani , tum po- 
liticarci, rum bollicarci illius aevi perliuet, miro uexu 
comprchendit, itaut non Italiac solum, sed totius fer- 
me Europae historia potius appellari queat. Quapro- 
pter literaria Florentinorum historia maxiraam inde 
lucem acquisivit. Revera plurcs magni momenti quae- 
stiones optime elucidas, et resolvis, scriptores inter se 
discrepantes concilias, eximios viros, eosque perplures 
ea aetate , tum scientia , tum eruditione pollentes , et 
Laurentio, Mcdiceaeque familiae acccptissimos enume- 
rai, eoiumrjue scripta perceuses, et illustras, monu- 
menta insuper pcrantiqua ,et praetiosissima adco accu- 
rate detegis, et interpretaris , ut etsi in regiouibus lon- 
ge a nobis dissitis degas, in media tamen urbe nostra 
scripsisse videaris. Ilanc vero adeo celehras, adeo laudi- 
bus exornas, ut sapieutiae sedem, doctrinae emporium, 
ac universae prope Jtaliae Alheuacum lune temporis 
fuissc aflìrmare non dubites. 
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Ast tuis bisce praeelaris meriti* novum nane a credit, 
propter vitam Leonis X. Pontifici* Maximi, Laurentii 
Medici* filii, pari diligentia et doctrina a te descriptain, 
quae diu exoptata tandem ad nos nuper pervenit. la 
liac omnia prorsus summa laude, et admlrationc digna 
suntj nihil enim quod non sit optimum neque scribe- 
re sole*, neque poles. Quibus de causi* si te omnes no- 
stri et venevatione , et amore merito prosequuntur, 
quidni ego tibi omnino sim devotus , qui videam prò 
tua in me benevolentia factum esse , ut descriptionem 
solemnis Florentian» ingressus Leonis ipsius Pontificia 
a me an. MDCCXCIII. editam, fere ex toto in insigne 
tuum opus retuleris? 

Non erit itaque, quod in me repreliendas.si opuscu- 
lum hoc de Bello Senensia Petro Angelio Bargaeo, viro 
eloquentissimo exaratum, tibi, quamvis inscio, et in- 
consulto, inscribam, ut posterorum memoriae trans- 
mittatur, quantum tibi bonae literae debeant, et quan- 
tum opis ad illas, sed nostras praecipue, amplificandas, 
atque illustrandas attuleris. Accipe igitur libenter in 
grati animi mei perenne monttmentum hoc munuscu- 
lum tui nominis splendore superbum, et vale anglicae 
literaturae immortale dccus, et lionoratuui. 

DabamFlorenliae V. Kal. Oclibris An. MDCCC1X. 
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N. XI. 

CAPITOLO 

DI LORENZO DE’ MEDICI. 

Destati pigro ingegno da quel sonno. 

Che par che gli occhi tuoi d’un vel ricopra. 

Onde veder la verità non ponno : 

Svegliati ornai ; contempla , ogni tua opra 
Quanto disutil sia , vana , e fallace ; 

Poi che il desio alla ragione è sopra . 

Deh pensa quanto falsamente piace 
Onore, militate, ovver diletto. 

Ove per più s’ afferma esser la pace: 

Pensa alla dignità del tuo intelletto , 

Non dato per seguir cosa mortale. 

Ma perchè avessi il cicl per suo obietto.. 

Sai per esperienza , quanto vale 

Quel che altri chiama ben , dal ben più scosto , 
Che l’oriente dall’occidentale. 

Quella vaghezza , eh’ agli occhi ha proposto 
Amor, e cominciò ne’ teueri anni , 

D’ ogni tuo viver lieto t’ ha disposto . 

Brieve, fugace, falsa, e pien d’affanni, 
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Ornata in vista, ma è poi crucici mostro. 
Che tien lupi, e delfin sotto i bei panni. 
Deh pensa qual sarebbe il viver nostro, 

Se quel che de’ tener la prima parte, 

Preso avesse il cammin, qual’io t’ho mostro 
Pensa, se tanto tempo, ingegno, od arte 
Avessi volto al più giusto disio. 

Ti potresti or iu pace consolarle. 

Se ver te fosse il tuo voler più pio. 

Forse quel che per te si brama, o spera, 
Conosceresti me’, s’ è buono o rio . 

Dell’ età tua la verde primavera 

Hai consumata , e forse tal 6a il resto , 

Fin che del verno sia l’ultima sera, 

Sotto falsa ombra, e sotto rio pretesto 
Persuadendo a te, che gentilezza, 

Che vien dal cuor, ha causato questo. 
Questi tristi legami oramai spezza: 

Leva dal collo tuo quella catena 
Ch’avvolto vi tenea falsa bellezza: 

£ la vana speranza che ti mena. 

Leva dal cuor , e fa’ il goveruo pigli 
Di te la parte più bella e serena: 

E sottometta questa a’ suoi artigli 
Ogni disir al suo voler contrario. 

Con maggior forza , e con maggior consigli : 



Sicché sbattuto il suo tristo avversario 
Non drizzi più la venenosa cresta. 

Ma resti servo vile e mercenario. 

Quattro venti in mar fanno ogni tempesta, 
Percotendo la nostra fragil barca 
Da coste, poppa, prua, che mai non resta. 

Questi la fanno d’ignoranza carca. 

Tal che convien che per perduta corra, 
Ch’ esser de’ d’ ogni ben albergo, ed arca. 

Con questo tristo incarco par che scorra; 

£ ne’ più cari luoghi, ove star suole 
Le cose preziose , è la zavorra . 

Il primo verno che percuoter vuole 
Il disiato legno, c vana spelte; 

Da prua il corso le interrompe , e iole. 

Da poppa assai più furiosa viene 

Con grande impeto, e forza la paura , 

Ch’in gran travaglio il miser legno tiene. 

Da costa il ben, ch’ai mondo poco dura , 

, Vana letizia, che percuote forte 

La barca , e falla in mar poco sicura. 1 

Dall’altra costa in simigliarne sorte 
E il presente dolor, che molto strigne: 
Questo fa nostra vita parer morte . 

Or 1’ un, or l’altro d’esti venti pigne 
11 tristo legno in si crudel procella , 



Or tatti insieme , or di lor parte il cigne . 
Questi la vista della fida stella 

Tolgono al buon nocchieri di tanta nube 
Ricopron l’aria, eh’ era chiara e bella; 

Onde couvien , che doloroso cube , 

Lasciando il legno a discrezion dell’onda , 
Che par eh’ a ognor se lo inghiottisca e rube 
E se grazia divina non v’abonda. 

Che il buon nocchicr risorga attrito e morto 
Parrai che il mar gii» lo ricuopra e asconda: 
Vedol invau chiamar, o sperar porto, 

E invan pentirsi quei che cagion fanno 
Di prendere il cammino vano c torto. 
Perchè il giusto voler del grau Ncttunno 
Raro si piega a’ preghi di colui , 

Ch’ è d’ignoranza, o di malizia alunno. 

Deh prendi esempio pel danno d’altrui, 
Ovver pel tuo: perchè gii» in simil briga. 
Puoi veramente dir, ancor io fui. 

Sei ancora , e sarai insin eh’ estriga 
11 tuo veloce curro quel che siede , 

Ove seder dovrebbe fido auriga. 

11 disio nostro se più ha, più chiede; 

E come non ha fin: non ha quiete . 

Non si può ben posar, chi mai non siede: 
Ma quauto più l’ insaziabil sete 



Ricorre al tristo fonte , che la spenga , 
Tanto più cresce , iufin che passi lete . 
Questo convien che per ragion avvenga . 
L’alma creata alle perfette cose 
Non par contenta in perfezion si tenga 
Onde convien che cerchi , e mai non pose , 
Fin ch’ella trovi quel ch’ai fin desia; 

Che lei per segno al suo balestro pose . 

Ma spesse volte, mentre che s’invia , 

Scorta da trista c da nemica guida , 

Pria che trovi il suo ben , cade tra via : 
Dunque convien ben guardi in chi si fida. 

Ed a chi dia del suo cavallo il freno , 

Pria che ’n cercar, o in camminar s’intrida , 
Bisogna ben conosca il troppo , o il meno ; 

Che di lk , o di qua di tal confine 
Mai non si trova il vero ben a pieno . 

E benché il suo proposito e ’l suo fine 
Sia buono, e quasi avvenga in ogni mente. 
Pur si va per diverse discipline. 

Sono infinite vie , e differente: 

E quel che si ricerca, solo ò uno: 

Però si trova si difGtilmcnic . 

Un piccol sasso per la via, un pruno 
Che s’intraversi al piè fragile e lento, 

Di si soave cibo il fa digiuno: 



Onde gli avvicn dipoi contrario evento; 

Che l’anima pigliando l’altra volta, 
Prova per ben ogni crudel tormento . 

In questa ambage inviluppata c ’nvolta. 
Tanto pena a veder il vero lume, 

Che la virtù visiva alfìn gli è tolta. 

Cosi convicn sempre arda, e si consume. 
Perche il dominio del naturai corso 
Per lunga usanza ha preso il rio costume . 

Però pon mente al tuo danno occorso , 

Pria che la trista usanza in le più possa. 
Che non potrebbe il ragiondVol morso. 

Pria che cavi a tc stesso quella fossa , 

Nella qual poco dopo tristo caggia 
Per mai più non cavarne se non l’ossa; 

Guarda il celeste sol , che splende e raggia , 
Guarda che dolce frutto da lui cade, 

Che null’altro gli piace chi l’assaggia. 

Deh lascia le calcate triste strade , 

E volgi gli occhi a cose eterne e belle ; 

• Tanto più belle quanto son più rade ; 

Non di falsa bellezza, come quelle , 

Ornale, che t’hau dato tanto affanno, 

E ’I sentier tolto , clic guida alle stelle . 

Le tue operazion vergogna e danno; 

Queste di qua quiete, e gloria eterna 
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Dopo il greve cammino all’alma fanno. 

Ben è cieco colui che non discerna 
Quanto sia differente lo splendore 
Del sol, dal falso lume di lucerna. 

Dir più non mi permette il mio ardore; 

Sol li soggiungo questo per espresso, 

Che , s’ alcun ben disia , o cerca il cuore, 

Non lasci se giammai senza te stesso. 


CANZONE III. 

DI BALDASSAR CASTIGLIONE. 


^Manca il fior giovenil de’ miei prim’anni, 

E dentro nel cor sento 

Men grate voglie; nè più ’1 volto foie 

Spira, come solea, fiamma d’amore. 

Fuggon più che saetta in un momento 
I giorni invidiosi; c ’l tempo avaro 
Ogni cosa mortai ne porta seco. 

Questo viver caduco a noi si caro 
E un’ombra, un sogno breve, un fumo, un vento, 
Un tempestoso mare, un career cieco: 

Ond’ io pensando meco , 

Tra le tenebre oscure un lume chiaro 
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Scorgo della ragion , che mostra al core , 
Come lo sforziti gli amorosi inganni 
Gir procacciando, sol tutti i suoi danni. 

E parmi udir : O stolto, e pieu d’ obblio , 
Dal pigro sonno ornai 
Destati , e di corregger t’apparecchia 
11 folle error , che già teco s’invecchia . 
Fors’è presso all’occaso, e tu noi sai , 

11 Sol, eh’ esser ti par sul mezzo giorno: 
Onde più vaneggiar ti si disdice. 
Penitenza, dolor, vergogna, e scorno 
Premio di tue fatiche al fin arai ; 

Pur ti struggi aspettando esser felice. 
Svelli l’ empia radice 
Di fallace speranza; e gli occhi intorno 
Rivolgendo , ne’ tuoi mart'ir ti specchia ; 
E vedrai che, null’altro è ’l tuo desio , 
Che odiar te stesso, e meno amare Iddio. 
Dagli occhi tal ragion la benda oscura 
Mi leva, ond’io pur temo, 

Veggcndomi lontan fuor del cammino 
A periglioso passo esser vicino: 

Nè trovo il fuoco mitigato o scemo , 

Che m accese nel cor l’ alma bellezza ; 
Tal eh’ io non so come da morte aitarlo. 
Pur *’in me resta dramma di fermezza , 



Spero ancor , bcnch’ i’ sia presso all’ estremo , 
Dall’incendio crudel vivo ritrailo. 

Ma , ahi lesso, mentre io parlo. 

Sento da non so ijual strania dolcezza 
L’anima tratta, gir dietro al divino 
Lume de’duo begli occhi ; ond’ella fura 
Tanto piacer, ch’altro piacer non cura. 

S’ altri mi biasma, tu puoi dir: chi vuole 
A forza navigar contrario all’ onda 
Con debil remo , giu scorre a seconda. 


ATTO DI CONTRIZIONE 

DI VINCENZIO DA FILICAJA. 

adre del Cicl , che con pietose braccia 
Ti stringi al seno i figli ingrati ed empi , 

Pur che gli occhi sien fonti , e ’l cor si sfaccia 
Le gran follie de’miei passati tempi 
Mira con guardo di pietà cortese, 

E di tua grazia il mio difetto adempì. 

Ch’io veggio, in rimembrar le antiche offese, 

L’ arco, eh’ io tesi , incontro a me ritorto, 

Nè fuggir posso , oimè , nè far difese. 

Te dunque invoco , e s’ io l’ offesi a torto, 

A te la soma de’ gran falli miei 
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Pien d! dolore , e di vergogna io porto. 

E pria che reo di colpa , esser vorrei 
Nel cupo centro de’ tartarei abissi 
Tra ’l pianto eterno , e tra gli eterni omei ; 

O che Morte cortese, anzi eh’ i’ aprissi 

Quest’ empie luci al sol , m’avesse spento; 

Onde ver fosse il dir; non fui, nè vissi; 

Ma vissi, oimè, pur troppo, e troppo io sento 
L’acerbo giogo, e l’insoffribil pondo 
Di quelle colpe , ond’ io mi doglio , e pento . 

Ne poria ’l Gauge , o l’Ocean profondo 
Con tutte l’ acque del suo giro immeuso 
Far l’impuro mio cor candido, e mondo; 

Tu sol puoi torre all’egra vista il denso ^ 
Velo , e tu render lumiuoso, e terso 
Quanto ha d’oscuro, e di fangoso il senso; 

B r 

E dall’antico me, vario e diverso 
Farmi , ed altr’ uom da quel eh’ io sono , ed era , 
E unir lo spirto in vanità disperso. 

Signor, di me Rincresca anzi ch’io pera; 

Che il fin s’ appressa del mio viver brieve, 

E già vedo imbrunir l’ultima sera . 

Nè perchè fredda età sparso di neve 

Ancor non m’ abbia il crine , ho men paura , 

Che ad ogn’ora esser può quel eh’ esser deve. 

1’ veggio ’l tempo traditov , che fura 
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Certamente i mesi, e i giorni, e l’ore, 

E scioglie in polve ogni mortai fattura: 
Veggio secche le frondi , e veggio il fiore 
De’ miei verd'anui calpestato, e sfatto 
Il calor fresco , e ’l giovenil vigore, 

E l’ingegno, e ’l valor guasto, e disfatto; 

E veggio Morte più che mai feroce. 

Col braccio alzato di ferirmi in atto . 

Onde rotta dal pianto alzo la voce, 

E priegoti. Signor, per quello strazio 
Che morendo per me soffristi in Croce: 
Toglimi al gran periglio , e dammi spazio 
Di tanto lagrimar, quant’ io t’ offesi; 

Ch’ io son del mondo e di sue frodi sazio. 
Ahi quanti lacci a me medesmo ho tesi; 

E quante notti senza sonno, e quanti 
Di senza posa inutilmente ho spesi, 

Dal fascino soave, e dagl’ incapti 
Vinto, e dai vezzi di bugiarda fama. 
D’insidie piena, o di travagli tanti! 

Questa fu, lasso 1 l’ingannevol trama, 

Dei mio viver la tela ond’empicr volli; 

E a tal cote aguzzai l’incauta brama. 

Oh mal nate speranze ! oh pensici - folli ! 

Oh mie’ studi infelici al vento sparsi. 

Per cui l’alma ho si trista, c gli occhi molli ! 



A clic scriver sull’ onde? a che fondarsi 
In debil aura di .fortuna infida , 

Che tutta in fior si sfoga, e i frutti ha scarsi 
Oh quanto erra colui, che ’l mondo in guida 
Prendesi! ed a che strazio, ed a quai pene. 
Ed a qual morte va chi in lui si fida ! 

Prima ondeggiar sull’ infeconde arene , 

Le bioude spighe mireransi, e prima 
Fian de’ fiumi e del mar secche le vene, 

E ’l cielo in fondo, e ’l basso centro in cima, 
E mobile la terra, e Fonde immote, 

E l’alta parte obbediente all’ima; 

Ch’ei non sia qual fu sempre, e le sue note 
Arti non usi , e non sian finti i vezzi , 

E le promesse sue d’ effetto vote . 

Il san quest’occhi a lagrimar si avvezzi , 

E sallo il core , e i mie’ pensieri il sanno , 
Che trovaro in lui sempre onte , e disprezzi, 
E falso riso, e lusinghiero inganno, 

E puri affanni, e piacer brevi e misti , 

Ed incerti guadagni , e certo dauno ; ' 
Perdite amare, e tormentosi acquisti; 

Inquieto riposo, e fiera pace; 

Notti confuse, e di turbati e tristi; 

Mal, che sempre sta fermo, e Ben fugace 
Libertà serva , e lealtà infedele , i 



Speme che pasce, e in un distrugge e sface 
Desire a se rubello, altrui fedele; 

Infami onori, e gloria oscura e tetra, 

E in dolce assenzio attossicato mele. 

Non se voce di tromba or questa cetra 
Dal mio duolo impetrasse , e votar tutta 
Potessi io la poetica faretra , 

Dei ciechi affetti la terribil lutta 

Dir sapria , nè i pensier fastosi e vani 
Che hanno l’alma mia folle a tal condutta. 
Nè se con lingue cento , e cento mani, 

O parlassi o scrivessi , un sol poria 
De’ mici danni ridir tanti, e si strani. 
Scorgimi dunque a più sicura via, 

Padree Signore; e se gran tempo errai. 
Vinca i miei falli tua pietà natia: 

E dopo affanni tanti, e tanti guai. 

Me disviato, stanco peregrino 

A. te richiama, ed è ben tempo ornai; 

Che al gran passo fatai son già vicino, 

E già varcato ( ahi rimembranza acerba ! ) 
Ho più di mezzo il naturai cammino. 

Questo misero avanzo a te si serba. 

Misero avanzo di fallita etade. 

Ch’ogni suo frutto ha consumato in erba. 
Ma se asciutto non è di tua pietade 
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II vivo fonte , e se mai sempre aperte 
Son di salute al peccator le strade ; 

Queste naie tarde , ahi troppo tarde ! offerte. 
Non fìa. Signor, clic tu rigetti o sdegni. 
Benché mercede il mio pregar non merte. 

Ecco che i desir vani , e i folli sdegni 

Qui depongo a’ tuoi piedi , c qui gli uccido. 
Vittime de’ tuoi giusti alti disdegni; 

E del mio cuor le chiavi a te sol fido. 
Fuggendo il mondo, e le reliquie estreme 
Dei gran naufragi miei traendo al lido. 

Ecco recisi dell’ bica li La speme 
I rinascenti capi , e fin dall’ime 
Badici svelto il velenoso seme, 

E rintuzzate le taglienti lime 

Che mi rosero il cqore, e di man tolte 
Al senso vincilor mie, spoglie opime . 

Già si diradan le gravose c folte 

Nebbie che ’l divin Sole apre e saetta; 

E già in fuga ne van rotte c scoavol te . 

Nell’ arpai sue Ragion chiuda c ristretta 
Già pugna e vince, e là di mille oltraggi 
E di ben mille offese alta vendetta . 

Ond’io più saldi e più devoti omagg i, 

Signor, ti rendo, c con più ardenti passi • 

La scorta seguo de 1 tuoi santi raggi : 
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Nè di sonoro grido aura che passi , 

Nè ’1 bel fumo d’onor più «ni lusinga; 

Che questo è ’l calle onde alla morte vasai . 

Nè vo’ ch’edera o mirto il cria mi cinga, 

Nè che profano inchiostro il nome mio 
Alla futura età mostri e dipinga. 

La tua Croce, Signor , sia la mia Clio, 

E celeste Ippocrene alla mia sete 
Del sangue sparso il prezioso rio: 

E del Calvario le funebri e chele 

Ombre apran si della mia mente i rai, , 

Che quauto a te fur meste, a me sian liete. > 
l’ benedico l’ora in ch’io mirai, 1 

Mercè d’un dolce tuo possente sguardo, 

Con odio e duol quel eh’ io sì forte amai . 

E benedico l’ amoroso dardo £ 

Che con piaga vitale il cuor mi sana; , ; ; r 
E ringrazio la fiamma ond’io tutt’ardo. i 
Segua pur altri fuggitiva e vana e 

Ombra di ben, che se talor si accosta,,. , a _ \ r 
Dopo un finto apparir più s’allontana: . 

Che da lei quanto più, 1’ alma si scosta , , , 

In Dio vie più s’immerge , e più non vuole 
Pentimento comprar , che tanto costa. ; 

Chi sparge al mondo iberni , altro non suole . 
Mieter che stento; ma chi t’ama e serve, 
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Di scarso guiderdon mai non si duole . 

Mentri» sono ancor mio, mentre ancor ferve 
Entro le vene il sangue, alla tua voglia 
Sian le mie voglie ubbidienti c serve ; 

E del mio petto la guardata soglia 
Altro amor non ricetti ; c ’1 varco chiuda 
Rimembranza, timor, vergogna e doglia. 

Quando al gran di mia coscienza ignuda 
A te starà davanti, e contra l’ uso 
La tua pietà d’ ogni pietà sia nuda; 

E quando scampo il peccator confuso 

Cercando invano, e invan chiedendo aita. 
Vedrà gli abissi aperti , e il ciel già chiuso; 

Che mi varran della passata vita 
I lunghi errori, e l'insaziabil fame 
Di speranze amarissime nodrita, 

E i van disegni , e le ventose brame 

Che su questa mia fronte a note chiare 
Porterò scritte , c senza alcun velarne ? 

Deh mi vaglia il tuo Sangue, e queste amare 
Stille /Signor, ch'io verso, e ’l priego umile 
Che al tuo giusto rigor forza può fare; 

Ond’ io non oda la gran voce ostile 
Dell’orribil sentenza, e me non veggia 
Fuor del tuo dolce fortunato ovile , 

Membro infelice d r infelice greggia, 



Irne d’alta mestizia e d’orror pieno, 

Qual nona che morte aspetti , e morte chicgg 
Ma ornai tentato a maggior doglia il freno , 

Tal sorge vena di perpetuo umore. 

Che la voce m’annega in mezzo al seno: 
Onde l’anima tutta, e ’l buon dolore 
Che a Dio ne rimarita, unisco e serro 
lo un sospiro messaggier del cuore; 

E in silenzio che parla i lumi atterro 
Tra speme e tema ; e di tua grazia i fonti 
Sol con chiave di Fede apro e disserro. 

Oh quai sussidi al gran bisogno hai pronti. 

Se di te mi fo scudo , e intera e salva 
Servo mia Fe, finché il mio di tramonti ! 

Tu, Signor, mi creasti, e tu mi salva. 
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N. XII. 


SOPRA 

LORENZO IL MAGNIFICO 

POEMA IMEDITO 

DEL SIG. M. DI MONTRONE 
Articolo del Sig. Luigi Muzzi , inserito nel N. III. 
del giornale enciclopedico letterario di Firenze del 
Marzo 1814. 

Il Sig, Marchese di Montrone, Ciamberlano di S. M. 
il Re delle due Sicilie, compone un poema, il cui titolo 
è Lorenzo il Magnifico. Materia di altissimo canto; poi- 
ché, oltre rammemorarne i tempi più lieti dell’Italia 
per le bell’ arti e per le scienze , viene altresì a farne 
conoscere come Lorenzo fu l’autore dell’equilibrio po- 
litico de’ Potentati europei; equilibrio che ha servilo 
poscia e serve tuttavia di norma alle negoziazioni e al- 
le paci de’ Potentati medesimi . Questo poema è d’ un 
genere onninamente nuovo ; avvegnaché nè al Furioso 
si può rassembrare , nè alla Gerusalemme , nè ad alcun 
altro dopo l’Odissea d’Omero, su’ vestigi della quale 
pare che il chiarissimo autore siasi messo. Perchè sic- 
come l’Odissea è un poema di politica domestica e ci- 
vile, così questo lutto di politica civile è pieno. 11 per- 
no, su cui move la sua macchina, è il viaggio sponta- 
neo di Lorenzo a Napoli, negli anni 1478; a Ferdinan- 
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do d’Aragona. È noto l’odio della casa d’Aragona contro 
quella de’Medici, perchè quella in questa vedeva ri solo 
ostacolo alle sue mire ambiziose. Quindi Ferdinando, 
collegatosi con Papa Sisto IV. e cercato per molte vie 
d’estinguere Lorenzo , e riuscito vano in parie il tenta - 
tivo de'la congiura de’Pazzi, si rivolsero entrambi a 
guerra aperta. Le vicende della quale » dubbie , ma 
sempre pericolosissime per Loreuzo, a cagione d un 
partito che avea polso nella città di Firenze, detto de’ 
Libertini , di cui era capo frate Girolamo Savonarola , 
nuli’ altra speranza rimaneva al Medici per salvare la 
patria e l’Italia, che darsi volontario in mano al re. Al- 
la quale impresa accintosi coraggiosamente con sommo 
risico della vita, ne campò glorioso non con altro scher- 
mo che con quello della sua magnanimità e prudenza. 
Quindi l’autore giustamente incomincia il poema cosi: 

Canta , o Dea , quel magnanimo che vinse 
Col sagace ardimento e col consiglio 
D’ un re lo sdegno , c ’l civil odio eslinse; 

D’ un Re che avverso ’l fiorentino Giglio , 

Dal suol Campano l’aragonia insegna 
Spingea con arme sotto Alfonso il figlio . 

Tanta in petto avarizia è di chi regna , 

Che mal crede serbar sua possa intera. 

Se l’ unghie nel vicino a por non vegna ! 


Questo poema è già condotto a diciassette canti > i 
quali sono in terza rima, perchè non dovendo trattar di 
battaglie , alle quali meglio si condice l’ ottava , ha cre- 
duto l’autore affarsi più il metro usato dal nostro mag- 
gior poeta. Servono ad arricchirlo molti belli episodi , 
intromessi a romperne il serio , il grave e l’istruilivo; e 
che, sebbene strettamente qual vuoisi congiuntiall’ uni- 
tà dell’azione, servono però più particolarmente al di- 
letto. Lo stile da una sorgente è attinto: da Dante. 
Egli, l’autore, ue ha si ben imitali i robusti concetti 
e i modi grandiosi e il forte , come disse il Salvini , fian- 
cheggiato dalla vaghezza, senza il tropp’ irto ed auste- 
ro; in breve, per dirlo alla dantesca, si è cosi illuiato, 
che quaudo apparrà alla luce un si nobil poema, giu- 
rerai non potere esser opera di questi tempi, libello 
stil che gli fe’ lauto onore già si vide nel suo Peplo , in 
morte di Lodovico Savioli, nelle Rime varie, nel Pro- 
meteo , a Canova: quali poesie, a formare il Canzoniere 
di questo prestantissimo poeta si stampano adcs.o a 
Napoli tutte raccolte. Nulladimeno , spero , sapranno- 
mi grado i leggitori amanti del bello , se anche del sul- 
lodato poema riporterò qui alcuni squarci , sotto i quali 
giova mettere l’epigrafe: ab ungue leo. 

Dal Canto 1 •mo 

Perocché dove un popolo disvia 

Per discorde voler, poscia non torna 



Si agevolmente alla dimessa via . 

No, mai di libertà lume raggiorna , 

Se di tenebre il mondo non ricopre 
Servaggio in prima. Cosi bella e adorna 

Veggiam la terra al nuovo sol che scopre 
Ciò che ascose la notte ; c cosi chiare 
Per libertà nascente appaion l’ opre. 

Ma quando ella sen corre al tramontare , 

Mal s’argomenta chi volger retrorso 
La vuol , che ’ndarno (leu le prove e amare . 

E altrove 

Col campo incontro all’aragouio Marte 
Sliè Gostanzo di Sforza, onde si paia 
Quanto diversa è al dir di viuccr l'arte. 

Perchè vittoria ove è virtù sol raia , 

E a’ Termopili caddcr gloriosi 
I trecento che uccise r le migliaia . 

Dal Canio H.vo 

Ma pria che a dolorar torni la mente 
Per la briga civil di ch’io cantai , 

E mi c forza cantar vie più dolente. 

Della miseria de’ cantati guai 

Prendiam ristoro in queste amene valli , 

Che mira il Sol di si benigni rai. 

Qui molli prati e liquidi cristalli. 

Qui odorosi laureti e mirti belli , 
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Qui Silvani e Napec l'anno lor balli , 

Qui ’nfìno al petto ne’ freschi ruscelli 
11 grosso armento scende e si disserri ; 

Qui rodono le punte agli arboscelli 
Camuse capre ; qui per l’ erba lieta 
Va pascolando la gregge lanuta, 

E torna a casa di latte rcpleta. 

Non di Molorco alla stagion canuta 
Si vanliuo le mandre , e non la chiara 
Tempe , che ’l verde suo giammai non muta : 
Non di Menalo i boschi e la fiumara 

Pingue, che ’l Delta in due rami feconda; 
Non Cipri lieta , alla sua Dea si cara ; 

Clic di quantunque ben natura abbonda 
Ambra sola racchiude, Ambra romita. 

La qual come isolctta Ombron circonda: 
Ombron che all’ amor suo d’ onda gradita 
Bagna con lento corso li piè molli , 

Ove assai pesci a dolce albergo invita , 

Dal Canto 17. 

Siede Bologna appiè di verdi colli 

D’appcnnin sovr’ un piano, in tra due fiumi , 
Che fan suoi campi dilettosi e molli . 

Ebbe in pria dagli Etruschi leggi 0 numi : 
Sgombra di Galli alfin per le romane 
Aquile rinnovò genti e costumi . 
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E quando Italia, al giogo e all’armi strane 
Ritratta, in più governi si divise. 

Libera crebbe fra città sovrane; 

Crebber gli studi che ’n suo grembo assise 
Teodosio il secondo; nè fortuna, 

O tempo o brando avverso li conquise. 
Ma non di Parti dall’ umor digiuna 
Che ribolliva di ogni ’ntorno stelle , 

E più volle mirò di sangue bruna 
De’ suoi figli la terra, a turpi strette 

Quei menandola, e quei che del nemico 
Sulle sparse fortune in piè ristette. 

Or se alcun surse di giustizia amico 
Dalla briga civil, non però tanto 
Ei visse , che parer facesse antico 
Il ben che ristorava il lungo pianto. 

Ma come Tebe col figliuol perdeo 
Di Polirono il valor che le diè vanto 
Sulle greche città , colai si feo 
Bologna ricca di setiuo e di pace , 

Poi nuda al venir men del suo Taddeo. 
Cosi torcendo dal cammiu verace 
Per l’intestina ambizion pervenne 
Di mano in mano a quei sotto cui giace. 
1’ dico etc. 
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LORENZO IL MAGNIFICO 

POEMA INEDITO 
DEL SIC. M. DI MONTINONE 

Giornale delle due Sicilie , ec. 

Mancava all'Italia, madre di ogni civiltà , c però a’ 
popoli moderni, un poema che neppure ebbero i nostri 
Latini , il quale andasse per ii vestigi dell'Odissea , uni- 
ca ancora nella Grecia medesima, ove fu bensì non 
solo chi l’Iliade imitasse, ma eziandio chi ne seguisse 
la favola. Cosi molti fra’Latini tennero dietro ad Ome- 
ro, ed a Virgilio stesso, il quale nella sua Eneide volle 
de’ due poemi omerici giovarsi. Ma niuno è stato fino 
a questi tempi chcun poemanondi battaglie , e di espu- 
gnazioni di città, ma tutto di cose civili avesse medita- 
to: mentrcchc con novelli caratteri e novelli modi, in- 
gegni assai pellegrini ci lasciarono poemi non inferiori a 
quelli de’ nostri antichi. Grandissima adunque fu a noi 
la maraviglia, allorché ci venne alle mani un articolo 
del N. 3 . del Giornale Enciclopedico Letterario di Firen- 
ze del Marzo 1814. ove scorgemmo da un nostro illu- 
stre cittadino essersi lodevolmente tentala uu’ opera so- 
migliante all’Odissea. 

Il nome del Sig. Marchese di Mootrone, notissimo 
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gii» per tutta Italia ed oltre i monti dalle varie e dotte 
rime più volte pubblicate in Milano ed iu Bologna, 
non avea mestieri di maggiori titoli alla fama . Ma ora 
con ammirazione veggiamo di quelle rime essersi l’au- 
tore servito come di esercizio d’ arte, onde apparecchiarsi 
all’alto lavoro di cui intendiamo parlare. Veramente 
eravamo dolenti che un cavaliere , il quale per le sue 
poetiche dottrine tanto onora questa sua patria, fosse 
stato più largo agli estranei che a noi delle sue belle 
opere. Ma Bologna ov’cgli si educò c visse alle lettere 
per tre lustri intieri, dovea accoglier prima i parti no- 
bilissimi dell’ingegno di lui, i quali pur lardi a noi 
giunsero . Nondimeno crebbe il nostro dolore nel ve- 
derci ultimamente debitori ad un toscano Scrittore del 
sapere che il poema intitolato Lorenzo il Magnifico sia y-f'"'' 

per uscire alla luce con grande aspettazione de’ letterati 
italiani, cui ne sono giù noti i pregi . — 

Ma se alcuna cosa valeva in parte a quietare il nostro 
animo, si era il poter ancor noi partecipare al piacere di 
conoscere si maraviglioso lavoro . 11 che essendoci per 
una strana ventura ,che qui non accade narrare , toccato 
di ottenere, intendiamo brevemente , per quanto il com- 
porta un articolo di Gazzetta, farne parola, onde i 
nostri concittadini abbiano da noi pegno non volgare di 
patria carità. 

Questo poema adunque , se si mira al soggetto, è il 
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più bello di quanti mai sono stati. Perchè se all" autore 
mancasse in alcun modo il pregiodcll’esecuzione, avrà 
sempre grandissimo quello del trovato . Qual cosa in- 
fatti più alla di toccare i migliori tempi della gloria ita- 
liana sotto la casa de Medici , ove Lorenzo il Magnifico 
siede nel mezzo fra la incomiuciala grandezza del Vec- 
chio Cosimo, c la perfezione di Leon Decimo? Lorenzo 
che fu pure l’inventore di quella bilancia politica degli 
stati, che servi poscia, e serve tuttavia di norma a’ prin- 
cipi di Europa. A tulli è noto da quali torbide ambi- 
zioni era agitata allora l’Italia; mentre i Veneziani 
dall’ un canto, e la casa d’Aragona dall’altro, cercava- 
no recarsi alle mani il dominio intero di quella. E la 
Repubblica Fiorentina posta tra que 5 due soverchiami 
poteri, e internamente commossa dalle brighe popolari , 
cedendo per poco all’urto di essi, avrebbe alla fine com- 
piuto il disegno dell’ambizione, se non era pur Loren- 
zo, il quale coll’ armi, e più coll’ingegno resistendo 
alle due parli, potè formar l’equilibrio delle Potenze 
italiane . Ma per giugnerc a tanto e si lodcvol fine do- 
vè porre a pericolo più volte la vita. Non dirò delle re- 
plicate insidie a lui tese nella persona; parlo solo di 
quell’atto oltre ogni umau credere generoso, quando 
votò il suo capo per la patria, e per l’Italia tutta. Ecco 
il perno su di cui gira il poema . 

Onde se l’ Odissea ha per base i vari accorgimenti , 
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e il sapere di Ulisse; e l'Iliade l'ira di Achillee 1 Eneide 
la pietà del Troiano, questo novello poema c poggiato 
su la magnanimità di Lorenzo. IN è crediamo che nella 
mente di quell’ accortissimo figliuol di Laerte sarebbe 
mai caduto un tanto pensiero, qual venne a Lorenzo: 
pensiero di magnanimità senza pari, che pur valse più 
che le cento schiere argive a vincere l’odio ostinato 
dell’ Aragonese . 

Gli episodi poi clic ornano questo poema, unico fra’ 
moderni, sono vari c belli. Il carattere maraviglioso 
del Savonarola fa più rilucere col contrapposto quello 
dell’eroe. L’ amor coniugale della Clarice non è men 
bello di quello di Penelope. L’ardente fede del prode 
giovinetto Ridoifi è mirabile ollrcmodo. I caratteri poi 
tutti sono maestrevolmente pennelleggiali, si che nulla 
sembra desiderarsi alla perfezione. 

Che se volessimo a parte a parte descrivere le bellezze di 
questo poema, sarebbe opera di lungo ragionamento. 
Però crediamo avere abbastanza sodisfatto al nostro pro- 
posito, dicendone non meno di quello che per l autore 
dell’articolo toscano fu dello. 
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N. XIII, 

/ 4 

HISTOIRE LITTÉRAIRE D’ ITALIE 

PAR P. L. GINGUENÈ r. ///. p. 48 6 . 

Voila toul ccque la poesie italicnne après un si bril- 
larli essort pcut ciler pendant toute la première moitié 
du quinzièmc siede, et pendant inèiue une parile de la 
seconde. Mais un liotumc alors s ’e'leva , qnc la nature 
avait forme pour tous Ics genres de gioire, et qui ne 
coniribua pas moins par son genie, son gout et son 
exemple, que par ses libe'ralite's et ses encouragements 
de tome espèce, à redonner à la ly re italienne ses sons 
brillanls et son premier éclal. J r ai dit de Laurent de 
Me'Jicis que, quau. 1 il 11’eù.t pas élé èlcvé si haul par 
son ambitimi e; par sa fortune, il l’eùt èie par son ta- 
lent poètique, nux premiers rangs de la littérature: 
Qudqucs delails sur ses poèsjes, dont je n'ai -donne 
qu’un simple apporgli, suffiront pour le prouver. 

I.es premièrcs qu’il Gt dans sa jeunesse, furent des 
poèsies amoureuses , des sonnets et des canzoni. Ce ne 
fut cepeudanl paini l’ amour qui le rcndit poète: ce 
l'ut cn quelque sorte la poesie qui le rcndit araanl (1) . 

(1) M. Roseoc, thè life of Lorenzo etc. eh. 2. 
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L’ aventure est assez singulière pour qu* il ait era devoir 
la rapporter dans les common taires qu’il a fait lui mè- 
me sur ses poésics. Une jeune dame que l’on croit ètre 
la belle Simouetla ( 2 ), maitresse de son frère Julien, 
mourut à Florence. Sa mori excita les plus vifs regrets 1 : 
tous Ics poèles la ce'lébrèrent à l’envi . Laurent voulut 
aussi la cliantcr, et pour le faire avec plus d’expression 
et de vérité, il s’cffor$a de se persuader que c’etait lui 
qui avait perdu l’objct dé son amour. Il se la représen- 
tait avec tous ses ebarmes, et t:\chai t d’exprimerle de'ses- 
poir de celui qui l’avait perdue (3). L’hahilude des sen- 
timcnts tcndres lui fit chcrcher ensuite s’ il n’y avait 
point à Florence quelqu’autre beante' qui rae'ritàt d’en 
exciter depareils, etd’ètrecéle'bre'e de son vivant, corn- 
ine cette femme charinante l’était après sa mort. Quand 


( 2 ) C’ est M. Roscoe qui le eonjecture d’ après un 
épigramme de P litien. >— Voj.The life of Lorenzo etc. 
édit. de Bàie T. II. p. 1 1 3. A 'ole. 

(3) C’esl le sujet des qualtre sonnets qui remplissent 

le folio 42 . de l'édilion d’ Aide 1 554- L’ exposition 

que Laurent fait dans son comnienlaire des de'grés 
par les quels il passa de cet amour imaginaire à une 
passion reelle (J'olio 123.- i3i.de la ménte édition'), 
intéresse par la nàivclé des aveux, autant que par 
Vélégante simplicilé du stjrle. 

tom. ti. . lo 
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un jeune liomme de vingt ans i’ait cette recherche, il ne 
la fait pas longtews en vain. I. auicnl trouva daus une 
fèle une dame ausai aimable, et encore plus belle que celle 
qu’il avait chante'e ; elle fut depuis ce moment l’objet de sa 
passion et deses vers. 11 nel’a nomme'e nulle part, mais 
on sait qu’elle se nommait Lucrèce, de l’illustre famille 
des Donati. Cette passion fut, b ce qu’il parait, toute 
poélique. Dans plus de cent q uara ole sorinets , et dans 
uue vingiaitie d e canzoni, les espe'ranccs, ies craintes, 
les désirs de l’amant, les rigueurs, Ics refus, l’absence, 
le retour, lesourire, les doucesparolcsdeladame, sont 
de'crits à la manière de Petrarque ; avec moins de force, 
et des couleurs poéliques moins éclatantes, mais quelque 
fois avec autant de douceur et d’barmouie , plus de uatu- 
rel et de simplicitd. 

L’une des qualite'squi caractérisent plus purticulière- 
meni le vrai poeto brille draiueimneut dans les vers de 
Medicis j c’est cette imagination vive et prompte.b se 
reprc'senter tous les objets de la nature , et les rappro- 
clier par des comparaison decelui qu’onveut pcindre,et 
à peindre les objets eux-mèmes sous les couleurs les 
plus frappantes, et les images les plus vraies. 

Daus le souuel et dans la canzone, Laurent suivit Ies 
mèrnes formes doni Petrarque et d’autres poè'tes plus 
ancicns avaient trace le urodèle. 11 employa l’oclave, 
inventée par Boccace, dans des stances souveat réiuipri- 
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mees anus le titre «le SeL>e d' Amore ( 4 )> ^ l’exemple 
dea silves du potile Stace; titre dotti ce n’est pas ici le 
lieu d’expliquer la significationet l’origine. Ce morceaa, 
qui est de longue haleine, et qui necontient pas moina 
de cent quarante octaves, est pieinde mouvement, 
d’imagination.de descriptions et d’alle'gories. L’auteur ae 
plaint de l’absence de sa maitresse; il s'cn plaintb clle.à 
l’Atnour, à loute la nature; mais bieniòl il se promet son 
retour ; alors tout est cbartgt?, la nature s’ embellit; il ue 
volt plus autourde lui.quedcs imagesdebonheurjet se- 
lon la pente habituelle de ses idées, ou, si l’on veut, de ses 
senlimens, ce soni encore des itnageschampètres. Lcs ra- 
rqca ttx desse'cltés se revèliront de feuilles nouvelles(5);les 
buissons arides, se couvriront de fleura; les oiseaux rc- 
prendront leurs chants; les abeilles et les fourmis leurs 
traveaux interrotnpua . Les bergers reconduiront sur les 
moutagnes leurs troupeaux emiuyés de l’élable, où ila 


(4) Dnns la plus ancienne édilion de ces slances 
citée par M. Rosene, Pesaro 1 5 1 3. elles soni intilulées: 
Stanze bellissime et ornatissime , intimiate le Selve d’A- 
more. Hans l’ édilion d’ Aide elles noni d’autre titre 
gue Stanze. 

(5) Lieta e maravigliosa, i rami secchi, etc . selve d’j- 
MORE, St. 11. 



languisscnt pendant l’hiver; et lè-dessus il de'crit la vie 
de ces bergers, et leurs innoccnts plaisirs, et leur bonne 
chcre frugale, et leur paisible et profond somraeil, Des 
descriptions mythologiques suivent ces tableau* villa- 
geoisj toute la nature est aniuieY- pour ce'lébrer cetheu- 
reux retour. Lepoèle voit les objets cornine s’ils e'taient 
pre'sents. Sa maitresse vicnt cinbcllir son modeste et 
riant asyle; tout y respire le bonheur. Seulemcnl une 
vieille femmeest assise dans un coiu obscur (tì), pàle, 
muette, poussaut dessoupir, fuyant la lumière du jour, 
couverte d’ un manteau d’une couleur incertaine et 
changeante. C’est la Jalousie. L’auteur en fait un por- 
trait (ìdèle et hideux ; il en trace l’histoire depuis le 
moment oùellenaquit avec l’ Amour, fils, comme elle, 
de 1 * antique Chaos . Il lamaudit,ct parai t soulever 
contre elle la nature entièrej en suite il s’adresse h 
l’Espe'rance, et c’est l’ Amour lui-mème qui lui en trace 
le portrait (7). Mais à la fin de cette peinture poètique 
le poète philosophe se montrcet l'on peut dire que les 
couleurs en sont plus fortes qu’à l’ Amour n’ appar- 
tieni. » De toutes parts Ics songes, les augures, les 
mensonges la suivent, ainsi que tous les arts trotnpcurs, 


(6) Sol una vecchia in un oscuro canto etc. — St. 3 g. 

(7) E una donna di statura immensa etc. *— St. 67. 


la chiromante, les sorta, les fausses prophéties, soit 
verbales, soit écrites sur des papiers mentcurs, qui au- 
noncent ce qui doit ètre lorsqu’il est arrive', et 1* alchi- 
mie, et celle qui de la terre pre'tend mésurerles cieux, 
et la conjecture, qui suit la volonté etc. —11 l’était mè- 
me dans les matières les plus diffìcile* et les plus rele- 
ve'es de la philosophie. Dans sa jeunesse, et dès le lem* 
où la philosophie platonicienne e'tait un des objets fa- 
vori* de ses etudes, il entreprit de mettre en vers mie 
partie des dogmes de cette philosophie , applicatile à la 
vie commune, et il le fit non senlement avec celle ciar- 
li pre'cieuse qui lui était naturelle , mais en pla9ant ses 
application* dans un cadre qui prouve une rare éle'va- 
tion d’ame et une grande supériorité d’ esprit. On sait 
au milieu de quelle fortune et de quel pouvoir il e'tait 
né. Ce qui gonfie d’orgueil les ames communes et les 
petits esprits ne changea rieri àsonhcureuse et noble na- 
ture. Il vit les objets tels qu’ils sont , et ne s’exage'ra ni 
Ics avantagcs de la richesse et de la grandcur, ni ceux de 
la vie pastorale et champèlre,souvent enviée par ceux qui 
ne la connaissent pas. Dans un poéme divise en six cha- 
pitres, qui porte le titre d ’ Altercation (8), il se repré- 


(8 j Ce poème imprimé sana date, mais prolallement 
vers la fin du quinzibme sibcle sotts re titre Alterca- 
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sente quittant la ville pour jouir pendant quelques 
jours des plaisirs de la campagne} il renconlre un berger 
qui conduit son troupeau, et il s’enlretieiilavec lui sur le 
Souverain Bien.» Chez vous,» lui dii il» hcureux ber- 
gers,ne regnenl ni lahaine,nila perfidie crucile; l’ambi- 
tion nc peut naitre daus vos sillons. Le bien quc vous 
possedei n’excite point l’euvie; l’avarice n’a cliez vous 
que de faibles racines , et vous vivez contenta dans vo- 
tre douce indolence. On ne dit point ici uue chose pour 
une autre , et l’on n'a point une langue contraile h son 
propre coeur; celui dont Ics actious soni Ics mcilleures 
est le plus heureux. Je ne crois pas que dans un air 
si pur le coeur soupire quand le rire est sur la bouche , 
ni que la sagesse consiste àdissimulcr et h (arderla ve'- 
rité. » 

Le berger convieni que ccttc sorte de inalheur n"as- 
siège pomteu effet leshabitanls du villagc, mais qu’il cn 


tione, ovvero dialogo composto dal Magnifico Lorenzo 
di Piero di Cosimo de’ Medici etc. in 12. n’arant ja- 
mais éld rdimprinid était devenu si rare , qu’il ne se 
Irouve ni dans la B ibliolhhqne ilalienne de Fmtanini, 
ni dans celle de Ilaym , ni tlans le catalogne de Flou- 
cel , ni dans anemie Bibliographic. Il remplit !\o, pa- 
lesili 4. de la belle édition des Poesie* de Laurent de 
Medici*, dounde à Londre s 1801. in 4. pour senir de 
suppldment à sa vie écrite par IV, Hoscoe . 
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CSI d’aulrei non moins crucis, aux quels ony est livrés ; 
il ne fait point de pcintures vagues et de lieux com- 
nuns, mais représente avec une grande justesse d’idées 
et d' expressions les peines et les traveaux de la vie 
champetre. Le phdosophe Morsilo Ficiu arrive; les 
deux interlocuteurs consentcnt à le prcnire pour juge. 
11 développe alors au sujet du bonheur les dogmes de 
sa philosophic, c’est-à-dire de celle de Platon. 11 cla- 
mino la valeur réelle de ce qu’on appelle communé- 
ment bieu et avantage ; ce n’est point là que peut ótre 
le vrai bien; il n’existe pour notre arac, que lorsqu’el- 
lc est degagé des liens du corps; il n’existe que daos 
l’amonr et dans la contemplation céleste. Ici-bas tous 
Ics biens sont imparfaits, et nos maux sont plus gronda 
à mesure que notre de'sir du bonheur s’augmente . No- 
tre plus grand bien n’est qu’une exemption de maux. 
La vie heureuse n’est donc ni celle du berger qui est si 
paisible, ni celle de Laurent qui parali si belle , ni an- 
cone autre vie mortelle, puisque la véritable felicitò ne 
peut exister dans ce monde. L’entretien termine, le 
poete reste seul, adresse à l’eternelle lumiere , au Dieu 
de Platon , une prière conforme aux grandes et nobles 
idees que ce philosophe donne de la divinile; elle rem- 
pìil le sixiòme et dernicr chapitre de ce poeme , moins 
recommandable par le style , que par l’élcvalion des 
idees et des setitimcn. 
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D’aulres poèsies moralcs, compose'es dans un àge 
plus fnùr , contiennent des vérités fortes, énoncées dans 
un style plus uerveux et plus pactique, mais toujours 
avec la mème ciarle . Tel est ce Capitolo que l’auteur 
adresse à son esprit, à qui il reproche vivement t»utes 
ses erreurs.»Re'veille-toi, esprit paresseux (9) , sors de 
ce sommeil qui couvre tes yeux d’un voil e'pais,et leur 
cache la ve'rite'; re'veille-toi enfio et reconnais combicn 
toute action est inutile , vaine et trompeuse, quand le 
de'sir l’emporte sur la raison. Pense de quel faux dclat 
nous c'blouit ce qu’on appelle honneur, utilité, plaisir, 
tout ce qu’on dit ètre la source d’un bonheur paisible , 
pense à la dignite' de ton intelligence, qui ne te fut 
point donne'e pour rechercher un bien mortel et peris- 
sable , mais pour aspirer au ciel mème» . La pièce en- 
tière, qui a plus de cent quarante vers, est écrite sur ce 
ton d’autantplusremarcable qu’aucun autre poète n’cn 
avait donne l’exemple. G: n’est ni le ton de Dante, ni ce- 
lui de Pelrarque, dans ses Capitoli ; c’est celui d'une 
espèce de satire morale, dont on peut regarder Me'di- 
cis comme l’iuventeur. 

Bien difFe'rent de ccs poètes qui ne savaieut chanler 
qu’un bbjet, et qui passaicnt leur vie à cguiser sur cet 


(9) Dettati pigro ingegno da quel sonno eie. 


objet, quelque fois tout fantastique, la subtilité de Jeur 
esprit, Laurent appliquait son talenl poètique a tout ce 
qui l’affectait, aux choses de la, vie, h celles qui fe- 
taient la madóre des ses e'tudes, ou qui l’environnaient, 
et frappaienl babituellement ses yeux, ou qui s’y of- 
fraicnt subitemcut. Sa prc'dilection pour la nature 
champètre parali sans cesse dans ses vers , parce qu’elle 
dtait dans son ame , Tous les moments qu’il pouvait 
dérober aux affaircs , il les passait dans les maisons de’- 
licieuses qu’il possédait à la campagne. Celle qu’il avait 
fait bàtir à Poggio Cajano etait son sejour favori. L’Om- 
bvone y formait une ilenomme'e Ambra, qu’il s’étaitplu 
k embellir, et il avait pris tous Ics moyens que l’art, 
employe' avec une prodigalità royale, peut fournir con- 
tre la rapidità d’un fleuve, etcontre les inoudations.Ces 
moyens fureut inutiles j une inondation terrible einporla 
les embellissements, les travaux, les fabriques, la terre 
mèrne, pour ainsi dire, et ne laissa que Ics rochers et 
la pierre nue . Un possesseur vulgaire n’aurait monne 
que des regrets et de l’emporlement, Medicis y vit un 
sujet poelique. Sa chère Ambra devint une nymphe, 
aimée du jeune Lauro, berger des Alpes. Elle se bai- 
gnait dans l’Ombrone pendant la chaleur du jour. Le 
Dieu du fleuve la voit , en est c'pris , veut la saisir ; el- 
le fuit le long du rivage; le fleuve la poursuit, mais 
en vain, jusqu’ au lieu où ses eaux se jetteut dans 
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l’Arno. Il s’écrie alors, il invoque le Dieu de l’Arno, 
et l’appelle k son aide; l’Arno se lève, court andevant 
de la nymphe; elle se irouve ainsi pressée entreleflen- 
ve qui l’arrète , et le fleuve qui la suit. Fidèle k soa 
cher Lauro, elle implore le sccours des Dieux. Au mo- 
ment où rOmbrooe croit ratteindre, il ne voit plus 
qu’un rocher qui s’e'lève, s’étend, s’accroit devant lui 
et forme une ile, autour de la quelle il ne peut plus 
que courir . 11 se repent alors et regrette d’avoir rd- 
duit une Dymphe si belle k n’ ètre plus qu’un amas 
de rochers . 

Ce poème compose' de quarante huit octaves, et pu- 
blié pour la première fois par M. Roscoe ( i o) est plein de 
descriptions charmantes , trace'es avec une grande faci- 
litò de style, et avec une proprie'te' singulière d’expres- 
sions et de couleurs. Ces mèmes qualite's brillcnt dans 
la Citasse au Faucon, autre poème à-peu-près de inè- 
me e'tendue, que nous devous au raème biographe. 
Les prèparatifs de cette chasse, les noms des chiens, de» 
e'perviers.des faucons, des chasseurs,des piqueurs,la citas- 
se ménte, doni les fointes etles incidents som fìdèlement 


(io) Dans le Recueil de poesies inèdite» qu il a joint 
à savie de Laurent de Médicis, Ambra est la première 
pièce, et la Caccia col Falcone , la seconde . 
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décrits; enfìn la querelle comique survenue eotre deux 
chasseurs , doni l’épcrvier de l’un a pris ii la gorge et 
abattu celui de l’autre, tous ces de'tails, seines de iraits 
originaux et naifs, saus avoir le me me iutérèt pour le 
fond , n’en prouvent pas moins dans l’auteur le talent 
poétique, le plus souple et le plus heureux. 

En resumanl ce que nous avons dii des poèsies de 
Laurent de Medicis, nous y verrons une grande sou- 
plesse à trailer tous les genres, et à prendre tous les lons; 
dans le sonnet et la canzone un slyle iufe'rieur à celui 
de Pelrarque, mais supe'rieur à celui de tous les aulres 
poéteslyriquesqui avaicnt écrit depuis un siècle enlicrj 
dausla poesie philosopliiquc, une clarté qui écarle tous 
les nuages, une grace facile qui fait disparaiue l’aridilé 
de tous les de’tails; dans la salire une louche originale, 
une creatimi et un modèle ; dans des genres plus le'- 
gers, et si l’on veut plus futilcs, une aisance et un na- 
turcl qui c'cartent toute idee de travail. Nous verrons 
enfìn dans Laurent un des principaux rcstauraleurs de 
la poesie italienue , qui e'tait reslée en sileuce pendant 
un siede, cornine désespérant de souteuir sou premier 
succès, et de'couragéc par la sublimile' mème de ses 
premiers chauis. 

11 fut bieu seconde dans celle entreprise, par des 
ge'nies beureux , qui semblcrent e'clore à la fois pour 
donner à la deridere molliti du quiuzième siècle un 
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cclat qui manque à la premiere, et pour préparer , en 
quelque sorte, les merveilles da siede suivaat. 


N. XIV. 

INTRODUZIONE 
DI LORENZO DE’ MEDICI 
AL SUO COMMENTO 
SOPRA ALCUNI DE* SUOI SONETTI 


Assai sono stato dubbioso et sospeso , se dovevo fare 
la presente interprctatione, et commento delli miei 
sonetti ; et se pure qualche volta ero più inclinato a 
farlo , le infrascritte ragioni hii occorrevano in contra- 
rio, et mi toglievano di tale opera. Prima la presun- 
tione, nella quale mi pareva incorrere commentando io 
le cose proprie, cosi per la troppa cstimatione che mo- 
stravo fare di me medesimo, come perchè mi pareva 
assumere in me quello giudicio,che debba essere d’al- 
tri , notando in queste parti l’ingegni di coloro, alle 
mani de’quali perverranno e miei versi, come poco suf- 
ficienti a potergli intendere. Pensavo olirà questo po- 


Digitized by Google 


j5 7 

ter’ essere da qualcuno facilmente ripreso di poco giu- 
dicò), havendo consumato il tempo nel comporre et 
nel commentare versi, la materia de’qualiet subietto in 
gran parte fusse una amorosa passione; et questa es- 
sere mollo più riprensibile in me per le continue oc- 
cupatioui, et pubbliche, et private, le quali mi do- 
vevano ritrarre da simili pensieri , secondo alcuni non 
solamente frivoli et di poco momento, ma ancora 
pernitiosi, et di qualche pregiudicio cosi aH’anima no- 
stra, come all’honore del mondo; et se questo, et il 
pensare a simili cose è grande errore, il metterle in 
versi è molto maggiore ; ma il commentarle non pare 
minor difetto, che sia di colui che ha fatto un lungo 
et indurato habito nelle maje opere; massime perchè e 
commcuti sono riservati per cose thcologiche, o di filo- 
sofia , et importanti grandi eletti, o a edificatione et 
consolatioue della mente nostra^ o a utilità dell’ fiuma- 
na generatione. Aggiuguesi ancora questo, che forse a 
qualcuno parrà riprensibile, quando bene la materia 
et subietto fusse per se assai degno, havendo scritto, 
et fattone mentione in lingua nostra materna et volgare, 
la quale dove si parla et è intesa, per esser molto com- 
mune, non pare dechini da qualche viltà, et in quelli 
luoghi, dove nou ne è notitia, non può essere intesa. Et 
però a questa parte questa opera et fatica nostra pare 
al tutto vana, et come non fusse fatta. 
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Al presente ho pure deliberato, vinto al mio parere 

da miglior ragione, metterla in opera , pensando che , 

se questa mia poca fatica sarà di qualche estimatione, 

et grata a qualcuno, sarà ben collocata, et non al tulio 

vana. Se pure ha à poca gratia, sarà poco letta, et da 
/ « * 
pochi vituperala: et non sendo molto durabile, poco 

durerà ancora la riprensione, nella quale possa ricor- 
rere. Et rispondendo al presente alla prima ragione, a 
quelli che di presontione mi volessiuo in alcuno mo- 
do notare, dico che a me non pare presontione lo in- 
terpretare le cose mie, ma più presto torre fatica ad al- 
tri: et di nessuno è più proprio lo interpretare, che di 
colui medesimo che ha scritto: perchè nessuno può 
meglio sapere o eleggere la verità del petto suo, come 
mostra assai chiaramente la confusione che nasce dal- 
la varietà de’ commenti, àclìi quali il più delle volte si 
segue più tosto la nostrjr propria, che la intentione vera 
di chi ha scritto. Nè r/h pare per questo fare argomento 
che io tenga troppo conto Ji me medcsmo, e tolga ad 
altri il giudicarmi. Perchè crecì'.") sia olficio vero di ogni 
huomo operare tutte le cose a.beneiìt'o degli huomini, 
o proprio, o d’altri, et perchè ogniunonòn nasce atto o 
disposto a potere operare quelle cose che sono ripu- 
tate prime nel mondo, è da misurare se medesimo , et 
vedere in che mistiero meglio si può servire a l’huraa- 
ua generatione, et in quello esercitarsi : perchè alla di- 
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versila de gli ingegni humani, et alla necessità della 
vita nostra non può satisfare una cosa sola, aucora che 
sia la prima, et più eccellente che possiuo far gli huo- 
rnini, ét per questo si conclude, non solamente molle 
opere d’ ingegno, uia ancora molti vili mislieri con- 
colore di necessità alla perfetione della vita fiumana, 
et essere veto officio di tutti gli huomini, in quel grado 
che si trovano o dal ciclo, odaila natura o dalla fortuna 
disposti, servire all’humana generalione. lo haieibeu de- 
siderato poiermi esercitare in maggior cose: nè voglio 
però per questo mancare, in quello che sopporta lo inge- 
gno, et forze mie, a qualcuno, se uon a molti; e’ quali 
forse più tosto per piacere a me, che perchè le cose mie 
satisfacciuo a loro, mi hanno confortaloa questo; l’au lio- 
fila de’ quali et gralia vale assai appresso di me; et se 
uon potrò fare altra utilità a chi leggerà e’ versi miei, 
almauco qualche poco di piacere se ue piglierà: perchè 
forse qualche ingegno proportionato, et conforme a lo- 
ro troveranno ; et se pur qualcuuo se ue ridesse, a me 
sarà grato che tra gli aversi miei questa voluttà aucora 
sia picciola , parendomi, massimamente publicando 
questa inlerpretatione , sottomettermi più tosto al giu- 
dicio degli altri . Conciosia che, seda ine medesimo 
liavcssi giudicato questi miei versi indegni di esser let- 
ti, baici fuggito ilgiudicio de gli altri: ma commeutau- 
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dogli et pubblicandogli bo fuggito al mio parere molto 
meglio la presontioue del giudicarmi da me medesimo. 

Flora per rispondere alle calunnie di quelli che vo- 
lessino accusarmi, havend’io mrsso il tempo, et nel 
comporre, et nel commentare cose non degne di fatica 
o di tempo alcuno, per essere passioni amorose, et mas- 
sime tra molte mie necessarie occupai ioni; dicoche ve- 
ramente con giustitia sarei dannato, quando da natura 
humana fussi di tanta eccellenza dotato, che tutti gli 
huomini potessino operare sempre tutte le cose perfet- 
te; ma perchè questo grado di perfettione è stato con- 
cesso a molto pochi , et a questi pochi ancor molto 
rare volte nella vita loro, mi pare si possa concludere , 
considerala la imperfettione umana , quelle cose essere 
migliori al mondo , nelle quali in tutto viene minor 
male; et giudicando piuttosto secondo la natura comma* 
□e, et consuetudine universale degli huomini, se bene 
lo userei affermare (*), pure credo lo amore tra gli huo- 
mini non solamente non par essere riprensibile , ma 
quasi necessario, et assai vero argomento di gentilezza. 


(*) rosi nell’ edizione aldina , benché il Sig. Rosene 
legga diversamente. Forse Lorenzo ha inteso di dire 
se bene non lo oserei affermare, etc. 
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et grandezza di animo, et sopra tutto cagione di invi- 
tare gli huomini a cose degne et eccellenti, et eccitare, 
et ridurre in atto quelle virtù, che in potenza sono 
nell’anima nostra. Perchè chi cerca diligentemente qual 
sia la vera diffiuizione dello amore, trova non essere altro 
che appetito di bellezza. Et se questo è, tutte le cose de- 
formi et brutte necessariamente dispiacciono a chi ama. 
Et mettendo per al presente quello amore, il quale se- 
condo Platone , è mezzo a tutte le cose a trovar la loro 
periètione, et riposarsi ultimamente nella suprema bel- 
lezza , cioè Iddio , parlando di quello amore che si 
estende solamente ad amar la humana creatura, dico: se 
questo non è quella perfetione di amore che si chiama 
sommo bene , almanco veggiamo chiaramente contene- 
re in se tanti beni, et evitare tanti mali, che secondo 
lacommune consuetudine della vita humana tiene luogo 
di bene , massime se è ornata di quelle circostanze et 
conditioni che si convengono a un vero amore , che 
mi pare sieuo due, la prima che si ami una cosa sola; 
la seconda che si ami sempre . Queste due conditioni 
mal possono cadere, se il subietto amato in se non ha 
proporzione dell’ altre cose humane*, somma perfetio- 
ne, et che oltre alle naturali bellezze non concorra nel- 
la cosa amata ingegno grande, modi et costumi ornati 
et houesti, maniera et gesti eleganti, destrezza di ac- 
cogliere , et dolci parole, amore , costanza et fede • Et 

TOM. il. 1 1 
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queste cose tatte necessariamente convengono alla per- 
fettone dello amore ; perchè ancora ch’el principio di 
amore nasca da gli occhi et da bellezza , nondimeno alla 
conservatone et perseveranza in esso bisogna quell’altre 
conditioni} perchè, o se per infermità , o per questa o 
per altra cagione si scolorisse il viso , et mancasse , 
o in tutto o in parte , la bellezza, restino tutte quel- 
l’altre conditioni non meno grate all’animo et al core, 
che la bellezza a gli occhi. Nè sarebbono ancora queste 
tali conditioni sufficienti, se ancora in lui che ama, non 
fosse vera cognitione di queste conditioni, che presup- 
pone condizione di giudicio nell’amante. Nè potrebbe 
essere amore della cosa amata verso colui che ama , se 
questo che ama non meritasse essere amato , presuppo- 
sto lo infallibile della cosa amata . Et però chi prepone 
un vero amore , di necessità prepone grafia di perfe- 
tione, secondo la commune consuetudine de gli huomi- 
ni, cosi nell’amato, come in chi ama ; et come adviene 
di tutte 1’ altre cose perfette, credo che questo tale 
amore sia suto al mondo raro : che tanto più arguisce 
la eccellenza sua. Chi ama una cosa sola, et sempre, non 
può porre amore ad altre cose, et però si priva di tutti 
gli errori et voluttà , nelle quali communemente in- 
corrono gli huomini;et amando persona alta cogtiosce- 
re, et cercando in ogni modo che può di piacerle, bi- 
sogna di necessità che in tutte le opere sue cerchi di 
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farsi eccellente fra gli altri , seguitando opere virtuose 
per farsi più degno che può di quella cosa che egli 
stima sopra l’allre dignissima; parendogli che in palese 
et in occulto come la forma della cosa amata sempre è 
presente al core, così sia presente a tutte le opere sue, 
et laudi o riprenda secondo la loi o convenienza come ve* 
ro testimonio, et assistente giudice non solo dell’opera, 
ina de’ pensieri; et così parte con la vergogna repri- 
mendo il male , parte con lo stimolo del piacergli ecci- 
tando il bene sempre, questi tali se perfettamente non 
operano, almanco fanno quello che al mondo è repu- 
talo manco male; la qual cosa, rispetto all’imperfetioné 
humaua, al rnoudo per bene si elegge. Questo aduu* 
que è stato il subietto de’ versi miei , et se pure con 
queste ragioni non risponderò alle obtrettationi et ca- 
lunnie di chi mi volesse dannare, almanco, come disse 
il nostro fiorentino poeta, appresso di quelli che han- 
no provato che cosa è amore, spero trovar pietà, non 
che perdono. 11 giudicio dc’quali è assai a min satisl'atio- 
ne, perchè s’egli è vero, come dice Guido Bolognese, 
che amore et gentilezza si con veriino, et sieno una co- 
sa medesima, credo che a gli hunmini basti et sia espc- 
• libile le laudi degli alti et gentili ingegni, et curinsi 
poco de gli altri; perchè è impossibile far cosa al mon- 
do che sia da tutti laudata. Et però chi ha eletionc si 
sforza a acquistar laude appresso di quelli che ancora 
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loro sono' degni di laude, et poco curano le opcnioni 
de gli pltri. A me pare che poco si possa biasimare quel- 
lo che è naturale ; nessuna cosa è più naturale che lo 
appetito di unirsi con la cosa bella; et questo appetito 
è suto ordinario dalla natura ne gli huomini per la 
propagatione della generatione humana; cosa molto ne- 
cessaria alla conservation dell’ humana specie . Et a 
questo lo havere ragione che ci debba movere non è 
nobiltà di sangue, nè speranza di possessioni, di ric- 
chezza, o altra commodità, ma solamente mossa da 
una certa conformi là et proporzione che hanno in- 
sieme la cosa amata et lo amante a fine della propaga- 
tione dell’bumana spetie; et però sono sommamente da 
dannare quelli i quali lo appetito move ad amare le cose 
che sono fuori di questo ordine naturale, et vero fine già 
preposto da noi; et laudar quelli che seguitando que- 
sto fine, amano una cosa sola, diuturnamente, et con 
somma costanza et fede. 

A me pare che assai copiosamente a tale obietto ne 
sia risposto, et dato che questo amore, come di sopra 
abbiati) detto, sia bene, non par molto difficile a pur- 
gar quella parte che in me potrebbe essere forse più 
riprensibile per le diverse occupationi pubblice et 
privale; perchè s’egli è bene, il bene non ha bisogno 
d’altre escusatioui, perchè non ha colpa, et se pur qual- 
che scrupoloso giudicio non volesse ammettere questo 
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ragioni , al manco conceda questa piccola licenza al* 
l’età giovenile e tenera, la quale non pare tanto obli- 
gata alla censura et giudicio de gli liuomini, et nella 
quale non par tanto grave eirore, massime perchè è 
più destinata a declinar dalla via retta per la poca 
esperienza : manco si può opponere a quelle cose che 
la natura et commune uso de gli altri persuadono; que- 
sto dico in caso che pur fusse stimato errore amare mol- 
to, con molta sincerità et fede una cosa , la quale sforza 
per la perfetione sua lo amore dello amante . La qual 
cosa non coufesso essere errore. Et se questo è, o per 
le ragioni dette, o havuto rispetto alla età, nè il comporre 
uè il commentare miei versi fatti a questo proposito mi 
può essere imputato a grave errore. Et dato che fusse 
vero che non si convenisse commento a simile materia , 
per esser piccola et poco importante o a edificazione, o 
contento della mente nostra, dico che se questo è, la 
fatica di questo commento convenirsi massimamente a 
me, acciocché altro ingegnodi più eccellentia ch’el mio, 
non liabbia a consumarsi, o a metter tempo in cose si 
basse ; et se pure la materia è alta et degna, come pare 
a me, il chiarirla bene, et il farla piana et intelligibile a 
ciascuno è molto utile; et questo, per quello che ho 
detto disopra, nessuno il può fare con più chiara espres- 
sione del vero senso, che io medesimo. Nè io sono 
stato il primo che ho commentato versi importanti si- 
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mili amorosi subietti ; perchè Dante lui medesimo com- 
mentò alcune delle sue canzoni el altri versi, et io ho 
letto di Egidio Romano et Dino del Garbo, eccellentis- 
simi filosofi, sopra quella sottilissima Canzone di Gui- 
do Cavalcanti, huorao al tempo suo reputato primo 
dialettico che fusse al mondo, et in oltre a questi nostri 
versi vulgari eccellentissimo, come mostrano tutte le al- 
tre sue opere , et massime la sopraddetta canzone , che 
comincia : Nasce ne ’ cuori gentili Amore, et gli effetti 
suoi. E se pure alla purgatone mia non sono sufficienti 
nè le soprascritte ragioni, nè gli esempi, la compassio- 
ne almeno mi doverà ginstificare, perchè nella mia 
gioventù sendo stalo molto perseguitato da gli huomi- 
ni et dalla fortuna , qualche poco di refrigerio non mi 
debba essere dinegato; il quale solamente ho trovato 
in amare ferventemente, et nella compositione et com- 
mento de’ miei versi , come più chiaramente faremo in- 
tendere quando verremo alla espositione di quel sonet- 
to: Se tra gli altri sospir, ch'escon di fare . Qual sou 
sute le mie maligne persecutioni , per essere assai pu- 
blice et assai note; qual sia stata la dolcezza et refri- 
gerio eh’ el mio dolcissimo et consuntissimo amore ha 
dato a queste, è impossibile che altri che io le potessi 
intendere, perchè quando bene l’avessi a qualcuno nar- 
rate, cosi era impossibile a lui Io intenderle, come a 
me riferirne il vero : et però torno al sopraddetto verso 
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del nostro fiorentino poeta, che dove sia chi per prova 
intenda amore , così questo amore che io ho tanto lau- 
dato, come qualche particolare amore et carità verso 
di me, spero trovar pietà non che perdono. 

Resta adunque solamente rispondere alla obietione 
che potesse essere fatta, bevendo scritto in lingua volga- 
re, secondo il giudicio di qualcuno non capace, o de- 
gna di alcuna eccellente materia o subietto; et a questa 
parte si risponde : alcuna cosa non essere manco degna , 
per esser più commane: anzi si prova ogni bene esser 
tanto migliore , quanto è piu cummunicabile et uni- 
versale, come è di natura sua quello che si chiama som- 
mo bene: perchè non sarebbe sommo, se non fusse in- 
finito: nè alcuna cosa si può chiamare infinita, se non 
quella che è commune a tutte le cose. Et però non pa- 
re che lo essere commune a tutta Italia la nostra lin- 
gua le tolga dignità, ma è da pensare * fatta la perfetio- 
ne o imperfetione di detta lingua. Et considerando qual 
sieno quelle conditioni die danno dignità et perfetio- 
ne a qualunque idioma o lingua , a me pare che sieno 
quattro, delle quali una, o al più due sieno proprie, o 
vero laudi della lingua, l’altre più tosto dipendino dalla 
consuetudine et opinione de gli huomini, o della for- 
tuna . Quella che è vera laude della lingua è lo essere 
copiosa et abondante, et atta ad esprimere bene ilsen- 
so et il concetto della mente ; et però si giudica la lin- 
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gua greca più perfetta della latina, et la latina più che 
la ebrea , perchè l’una più che l’altra meglio esprime 
la mente di chi ha o detto, o scritto alcuna cosa . L’al- 
tra conditione che più significa la perfetione di una lin- 
gua è la dolcezza, l’harmonia che risulta più d’una 
che d’un’altra; et ben che l’harmouia sia cosa naturale 
et proporlionata con l’harmonia dell’anima et del cor- 
po nostro, nientedimeno a me pare per la varietà de- 
gli ingegni humani che tutti non sono bene proportio- 
nati et perfetti , questa sia più presto opinione, che ra- 
gione. Conciosiacosa che quelle che si giudicano secon- 
do che communemeute piacciono et non piacciono, 
paiono più presto fondate nell’opinione, che nella ve- 
ra ragione, massime quelle, il dispiacere et piacere 
delle quali non si prova con altre ragioni , che con 
l’appetito; et non ostanti queste ragioni non voglio 
però affermare questa non potere essere propria laude 
della lingua: perchè essendo l’harmonia , com’è detto, 
proportionata alla natura humana , si può inferire il 
giudicio della dolcezza di tale liarmonia convenirsi a 
quelli che iu tutto sono ben proportinnati a riceverla; il 
giudicio de’ quali debba essere Accettato per buono, 
ancora che fusse in pochi , perchè le sentenze et giu- 
dica degli huomini più presto si debbono ponderare che 
numerare. L’ altre conditioni che fan più eccellente 
una lingua è quando in una lingua sono scritti sottili 


et gravi, et necessarii alla vita huniana, cosi alla mente 
nostra , come alla utilità degli huomim et salute del 
corpo; come si può dire nella lingua ebrea per gli ammi- 
rabili misteri che contiene accomodati , anzi necessarii 
all’infallibile verità della fede nostra; et similmente 
della lingua greca continente molte scienze metafisi- 
che, naturali et morali, molto utili all’bumana gene- 
ratione; et quando questo adiviene, è necessario con- 
fessare che più presto sia degno il subiello che la lin- 
gua ; perchè il subietto è fine et la lingua c mezzo. Nè 
però si può chiamare quella lingua più perfetta in se, 
ma più tosto maggiore perl’elioue della materia che 
per essa si tratta; perchè chi ha scritto cose thcologi- 
ce, mctafisice, naturali , et morali, in quella parte clic 
degnifica la lingua nella quale ha scritto, pare che più 
presto riservi la laude nella materia , et che la lingua 
habbia fatto l’officio di strumento; il quale è buono 
o reo secondo il fine. 

Resta un’ altra sola conditione che dà riputatione 
alla lingua; et questa si è, quando il successo delle cose 
del mondo è tale, che facci universale, et quasi com- 
mune a tutto il mondo quello che è naturalmente pro- 
prio o d’una città, o di una provincia sola; et questo 
si può chiamar più presto felicità et prosperità di fortu- 
na, che vera laude della lingua; perchè l’essere in prez- 
zo , et assai celebrata una lingua nel mondo , consiste 
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nell’opinione (li quelli tali che assai la prezzano et 
stimano, nè si può chiamare vero o proprio bene 
quello che tlipeude da altri, che da se medesimo; per- 
chè quelli tali che l’hanno in prezzo potrebbono facil- 
mente sprezzarla, et mutare openione, et quelle con- 
ditioni mutarsi; quali, mancando la cagione, facilmente 
mancherebbe ancora la dignità di essere prezzate; que- 
sto successo prospero di fortuna è molto appropriato alla 
lingua latina, perchè la propagatone dell’imperio ro- 
mano non è fatta non solamente commune per tutto il 
mondo, ma quasi necessaria. Et per questo conclude- 
remo che queste laudi estreme , et c!ie dipendono dalla 
opinione de gli altri, o dalla fortuna , non siano laudi 
proprie; et però volendo provar la dignità della liugua 
nostra , et esprimere qualche concetto della nostra meu- 
te, a questo nessuna miglior ragione si può introducere 
che la esperienza. Dante, il Petrarca, il Boccaccio, no- 
stri poeti fiorentini , hanno ne’ gravi et dolcissimi versi 
et orationi loro mostro assai chiaramente, con molta 
facilità potersi iti questa lingua esprimere ogni senso ; 
perchè chi legge la comedia di Dante , vi troverà molte 
cose theologice et naturali essere con gran destrezza et 
facilità espresse; troverà ancora molto attamente nel 
scrivere suo quelle tre geueratioui di stili che sono da 
gli oratori laudali , cioè humile, mediocre et alto, et 
in effetto in uno solo Dante assai perfettamente assolu- 
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to quello , che in diversi aultori cos'i greci come lati- 
ni si troverà. Citi negherà nel Petrarca trovarsi uno stile 
grave, lepido et dolce, et queste cose amorose cou 
tanta gravità et venustà trattate, quante senza dubbio 
non si trova iu Ovidio, in Tibullo, in Catullo, in Pro- 
pertio, o in alcun altro latino? Le canzone di Dante 
et isonetti sono di tanta gravità, sottilità et ornamen- 
to, che quasi non hanno comparalione . In prosa, et ora- 
tone soluta, chi ha letto il Boccaccio, huoino dottissi- 
mo et facondissimo, facilmente giudicherà singolare 
et sola al mondo , non solamente la inventione , ma la 
copia et la eloquenza sua ; et considerando le opere sue 
del Decauieroue per la diversità della materia, Itora 
grave , bora mediocre , bora bassa, et continenti tulle 
le perturbationi che a gli huomini possono accadere 
d’amore, d’odio, timore et speranza, laute nove astu- 
lie et ingegni , et bavendo ad esprimere tutte le nature 
et passioui degli huomini che si trovano al mondo; 
senza controversi'! giudicherà nessuna lingua meglio 
essere atta ad esprimere, che la nostra. Et Guido Ca- 
valcanti, di chi sopra facemmo mcntione, non si può 
dire quanto commodamente babbi insieme congiun- 
to la gravità et la dolcezza ; come mostra la canzona 
sopraddetta , et alcuni sonetti et ballate sue dolcissime. 
Restano ancora molli altri gravi et eleganti scrittori , 
la mentione de’ quali lascercmo più tosto per fuggire 



prolissità, elio perchè non siano degni; et però conclu- 
deremo più tosto esser mancati alla lingua gli huomi- 
ni et la esserci tatione , che la lingua a gli huomini et 
alla materiaj la dolcezza et harinonia della quale a chi, 
per essersi assuefatti con essa ha con lei qualche con- 
suetudine, veramente èf^grandissima, et atta molto al 
movere. Queste che sono, et che forse a qualcuno po- 
trebbono pur parere proprie laudi della lingua, mi 
paiono assai copiosamente nella nostra : et per quello 
che iijsiuo ad bora , massime di Dante, è suto trattato 
nell’opera sua , mi pare non solamente utile et neces- 
sario per i gravi et importanti affetti , che i versi suo» 
sicno letti , come mostra lo essempio per molti com- 
menti fatti sopra la sua Comedia da huomini dottissi- 
mi et famosissimi , et le frequenti allegatioui che da 
santi et scienti huomini ogni di si sentono nelle loro x 
pubblice predicationi; et forse saranno ancora scritte 
in questa lingua cose sottili et importanti , et degne 
di essere lette, massime perchè insino ad bora si può dire 
la adolescenza di questa lingua ; perchè ogn’ hora si fa 
più elegante et gentile; et potrebbe facilmente nella 
gioventù, et adulta età sua venire ancora iu maggiore 
perfetione; et tanto più aggiungendosi qualche prospe- 
ro successo et augumento al fiorentino imperio , come 
si debbe non solamente sperare , ma con lutto l’ingegno 
et forze per i buoni cittadini ajutare. Pure questo per 
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essere in podestà della fortuna , et nella volontà dello 
ineffabile giudicio di Dio, come non è bone affermarlo, 
non è ancora da disperarsene . Basta per al presente far 
questa conclusione , che di quelle laudi che sqno pro- 
prie della lingua , la nostra ne è assai copiosa, nò giu- 
stamente cene possiamo dolere : et per queste medesime 
ragioni nessuno mi può riprendere, se io ho scritto in 
quella lingua, nella quale io sono natoetuodrito, mas- 
sime perchè ella ebrea, et la laliua erano nel tempo loro 
tutte materne et naturali , ma parlale o scritte più ac- 
curatamente, et con qualche regola et ragione, da 
quelli che messi furono in honore et in pre/.zo general- 
mente dal volgo, et turba popolare. 

Pare che con assai sufficienti ragioni si sia provata 
la lingua nostra non essere inferiore ad alcuna dell’ al- 
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tre; et però havendo in genere dimostro la perfetionc 
di esse, giudico molto conveniente ristringersi al parti- 
colare , et venire dalla generalità a qualche proprietà, 
quasi come dalla circonferenza al centro. Et però, 
scodo mio proposito , la interpretazione delli mici so- 
netti, mi sforza mostrare tra li altri modi delli stili vol- 
gari et consueti per chi ha scrittori in questa lingua, la 
stile del sonetto non essere inferiore o al ternario , a 
alla canzona, o ad altra generazione de stili volgari ar- 
guendo dalla diffcultà ; perchè la virtù secondo i filo- 
sofi consiste circa il difficile ; et è sentenza di Ha^ong 
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eli el narrar brevemente et dilucidamente molte cose, 
non solo pare mirabile tra gli huomini , ma quasi cosa 
divina . La brevità del sonetto non comporta che una 
sola parola sia vana, et il vero subietto et materia del 
sonetto debbe essere qualche acuta et gentile sentenza 
narrata attamente , et iu pochi versi ristretta , et fuggen- 
do la oscuriti! et durezza. Ila gran similitudine et con- 
formità questo modo di stile con lo epigramma , quan- 
to allo acume della materia, et alla destrezza dello sti- 
le; ma è degno et capace il sonetto di sentenze più 
gravi, et però diventa tanto più difficile. Confesso il 
ternario essere più alto et grande stile, et quasi simile 
allo heroico; nè per questo però più difficile; perchè ha 
il campo più largo; et quella sentenza che non si può in 
dua, o in tre versi esprimere, l’animo di chi scrive 
uel ternario si può ampliare . Le canzone mi pare hab- 
bino grati similitudine con la elegia; ma credo, o per 
natura dello stile nostro, o perla consuetudine di chi 
ha scritto insino a qui canzone, lo stile della cauzone 
non senza qualche poco di pudore ammetterebbe molte 
cose non solamente leggieri et vane, ma troppo molli 
et lascive, le quali communemeule si trovano scritte 
nelle latine elegie . Le canzoni ancora, per haver più 
larghi spalii dove possin vagare , non reputo tanto diffi- 
cile stile, quanto quello del sonetto; et questo si può 
assai facilmente provocar con la esperienza: peichè chi 
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ha composto sonetti, et si è ristretto a qualche certa et 
sottile materia, con gran diffìcullà ha fuggito la oscuri- 
tà et durezza dello stile ; et è gran differenza da com- 
por sonetti in modo che le rime sforzino la materia, a 
quello, che la materia sforzi le rime} et mi pare che 
ne’ versi latini sia molto maggiore libertà, che ne’ vol- 
gari} perchè nella lingua nostra, oltra a gli piedi, che 
più tosto per natura che per altra regola è necessario 
servare ne’ versi, concorre ancora questa diflìcultà 
delle rime, le quali, come sa chi ha provato, disturbano 
molle et belle sentenze, nè permettono si possino nar- 
rare con tanta facilità et chiarezza } et che il nostro 
verso habbia c suoi piedi, si prova perchè si potrcbbono 
far molti versi continenti undici sillabe senza haver 
suono di versi , o alcuna altra differenza dalla prosa. 
Concludiamo per questo il verso volgare esser mollo 
difficile, e tra gli altri versi lo stile del sonetto difficilis- 
simo} et per questo è degno di essere in prezzo quanto 
alcuno degli altri stili volgari. Neper questo voglio irw 
ferire i miei sonetti essere di quella perfetione che io 
ho dettoconvenirsia tal modo di stile, si come dice Ovi- 
dio di Platone. Per al presente mi basta haver tentato 
quello stile che appresso i volgari èpiù eccellente} et se 
non ho potuto aggiungere alla perfetiou sua, o condu- 
cere questo carro solare, almanco mi sia in luogo di lau- 
de lo ardire di aver tentato questa via}aucora che per 
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qualche mio mancamento le forze mi sieno mancate a 
tanta impresa. 


N. XV. 

MAGNIFICO VIRO MAJORI MEO 

J OH ANNI DE LANFREDINIS 

ORATORI FIORENTINO, ROMAE 

Circa le cose d’Oximo, dubito non fare Maestro 
Piero Fantini, et non ci havere oltra questo, qual- 
che incarico. Qui non arriva anchora segno alcuno 
di danno . et Bocholino ogni di mi sollecita al paga- 
mento, et credo lunedi mi bisognerà pagarli i5oo du- 
cati. Non so donde voi vi caviate , che qui siano suti 
mandati e 5ooo. ducati ; maxime perchè la lettera che 
mi avete mandato di Cosenza mostra l’opposito. Inten- 
do oltra questo quanto mi scrivete della morte del ni- 
pote, della quale mi pare ricevere vergogna assai ; per- 
chè è cosa molto dura a credere, che essendo vivo 
quando si feciono i capitoli, sia morto di sua morte in 
si breve tempo. Bisogna usiate la diligentia vostra in 
saperne il vero, et mandarmi tale examina et chiarezza, 
che io non sia vituperato; et essendo pure vivo, il Le- 
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goto et M. Io. Iacopo promessono che sarebbe libero fra 
brevissimo tempo. Credo la natura di nostro Signore 
non sia nè maligna , nè scandalosa ; et quando lussi, 
che non ne vidi mai segno, non doverebbe essere meco. 

Fate dichiarare bene tucte queste cose ; che io stimerò 

più ogni minima nota della fede mia, che la vita, o se 
è cosa più cara nel mondoj et crediatelo, et cosi fate in- 
tendere ove bisogna ; che quando non s’avessi riguardo 
all’onore mio, mostrerò che mi dispiaccia ; ma non lo 
posso credere, avederommene all’experientia. Non so se 
Bocholino farà pensiero di fermarsi qui, et compararci 
qualche cosa} che lo faremo habile, quando voglia, a po- 
terlo fare. Cosi li è suto offerto una provisione, benché 
per ancora non la accepti. Dovevaessere tornata Cosen- 
za, et doverele dare modo, et alla indennità mia, et alla 
conservazione dello honore. 

Perchè in questo dispone Bocholino ho affaticato 
di quelli che non sono di mio mistiere, bisogna che la 
Santità di Nostro Signore me aiuti a remunerargli che 
sono de’ suoi, et questo è il suo Frate, Maestro Matheo 
da Tolentino, che è ito tante volte di giù in su, benché 
da me provisto pure con pericolo et disagio ; al quale 
vorrei che la Santità di Nostro Signore concedessi una 
reservalione et dispensa gratis , come per una notula 
vederete in questa; et meglio, se meglio pare a Sua Bea- 
re*. II. la , . 
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illudine; che in vernila servito bene et enne sulo libe- 
rale a famiglia di Sfatta. 


Fiorentine 1 8 , . 4 n^. 1 487 . 
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> ’LAURENTII MED1CIS VITA 
1 I AUCTORE ANGELO FABRONIO 
( eoi. 1 . p. i85. Ere. ) 


Erant tum Italicorum Principum multi, qui sine inju- 
ria potcntiain levem aique inopem esse arbiirabaniui; ita- 
que miuas jactando, aut pericula intendeudo,aut formi- 
dine* opponendo beneficia non obtinebant , sedextorque- 
bant. luter hos eminebant Calabriae Dux, in quo nihil fuit 
unquam oaoderatuin et pudeus, et Ludovicus Sfonia ho- 
moferusatque impoteuteainbitione. Sed Laurentius mo- 
liendos auimos , vel contrarias voluntatessibi conci lian- 
das, opportunitate idoneorum ad ngcndutn temporum 
uteudurn, adhibeudam dexteriialcni atquc prudentiaiu 
ccnsebat, quod utrum ei gloriosiusan laboriosius fucrit 
difficile e*i judicare. Tanta enim illis temporibus crai 
discordia lulorum Principum, ut Decesse videretur iu- 
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clinatioue voluntalis in aliqucm, odium in semultorum 
homiuum gravcsque odeusioncs concitare. Quapropter 
uon vcreor ne videar assenlari Laurent io, si atTìrmave- 
ro singularcm et pene divinata in hac rerum di ITicul ta- 
te illius prudentiam fuisse. Cuna haberet certas vias 
atque rationes, quibus dissidenlium Principum conatus 
investigare et consequi posse t, ita res ab ilio agebantur, 
ut in eorum consiliis omnibus non modo aures, sed 
etiamoculi Laurentii interesse viderentur. Dolebat vero 
ac vehementcr angebatur, cum videret Pontifìcem in- 
fensuni atque inimicum adeo Neapolitanorum Regi, ut 
vocare in judicium et a sacris removere illutn ob non so- 
luta Sedi Apostolicae tributa, huiusque jura violata 
consilium ceperit. Multa erant vincula, quibus cupi 
utroque Laurenti us con jugebatur , quapropter omnia 
circumspicienda sibi esse pitta vii, ne quid admitteret 
quod quamquam jure posset offendere. Quod Pontifex 
in conciliandis nuptiis Francisco Cibo anteposuerit Lau- 
reata filiam vel ipsius Neapolitani Rcgis liliae , et Ga- 
leatii Sforliae sorori, et nova semper atque injignia darei 
indicia suae erga illum bcnevolentiae, ut nibil negare 
posse videretur, ipso rogante Laurentio, suspicionem 
multis injiciebat se de illius sententia omnia capere Con- 
silia. Sed monebat eutn Laurentius, ne inops viribus et 
pecunia ullose implicare t bello; ut prudentiae ac man- 
suetudinis, minime vero excommuuicationis armis jura 
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tueretur atque dcfenderet; ne nimium tribueret exter- 
norutn Principino promisi® , quorum arma ntsi ab Ita- 
lia averterenlur , actum fore de ejus salute; caveret a 
Veneti®, neque verba ab iis sibi dari facile pateretur , 
quod iis mos semper fuerit serere discordia®, quo faci- 
lius in aliorutn fortuna® invadcrent. Non minus studio- 
se atque amice Laureutius agcbat cum Ferdinando Re- 
ge de reconciliatione concordiae ; quodque non solum 
Veneti ipsi, sed et Ludovicus Sfortia veheinenter opta- 
bant, ne se in istain pacificationem inlerponeret, ila 
munus Reipublicae gratin suscepturn explebat, ut nub- 
iana exsuis factisipsi oifensionein exciperent. Multae sa- 
ne erant caussae, quare in Neapolitano regno minime 
quietae re® essent; et quamvi® sumptuin suppliciuiu 
fuisset de iis, quo® conjuratioui® priucipes fuisse cou- 
stabat, supererant tameu, qui omnes macliiua® adhibe- 
baut, ut vindicarent seseabFerdinaudiet Alfonsi Cala- 
brie Duci® impotenti dominatione atque avaritia. No» 
horum modo, sed edam Poutifìcis iram iuflainmabant , 
quod Rex pactis in iungenda pace legibus stare nollet, 
seque insolenter jactaret omnia potentiac suae facile 
cessura. Centra haec Ponlifex ajebat, nisi publice sibi 
satisfactum fuisset , multa® se ulciscendae iujuriae ha- 
bere vias, etaudacius loquebatur, quod arcae, amiciliae 
atque afiinitad Laurentii plurimum tribuebat. Ilic qui- 
de in experiebatur et teulabat omnia quibus molliiet 
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iratnm Pontificia animum, neque desistebat ipsum a 
Consilio revocare quaerendi externa auxilia, atque arma 
itmim capiendi, proponebatque non solum mala prae- 
sentia, sed etiam futura, quae cavcre et dignitati et exi- 
stimationi illius maxime utile arbitrabatur. Eodem 
tempore quo Italiam novi belli periculo liberare cupie- 
bat , secreto docebat Pontificem , qua ratione regis au- 
dacie resistere, suaque jura tueriposset. Multae extant 
littcrae, quae sunt monumenta insignia non solum re* 
rnm gestarum , sed etiam prudentiae, dexteritatis , et si 
vis etiam calliditatis , qua ceteros vincebat Laurenlius, 
qua propter illarum quasdam infra haud exeribere pi- 
gebit . Ex his quoque cognosces , quantum esset illius 
auctoritatis pondus , quantum salutis suae interesse 
putaret Ferdinandus Rex, si cum Laurentio et Floren- 
tinis studio et amicitia conjunctus esset , et quantum 
Laurentio ipsi elaborandum fuerit, ut nullum tum in- 
tercederei bellum, inter quos maxima potentiae esset 
aemulatio . Qua in re non solum tranqnillitati ser- 
viebat , sed etiam dignitati utilitatique , cum ipse solus 
rcrum publicarum forlunam moderari viderelur , et fa- 
miliae commoda augerel. Quod vehementcr cupiebat, 
ut Joannes fìlius honoribus amplissimis fortunisque 
maximis frueretur, obtinuit a Mediolanensium Duce et 
Neapolitanorum Rege eo tempore, quo eorum singuli 
occulte invicem inimici matcriem suspicionibus quaere- 
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bant (natn Laurentium non lam «ibi conciliare vole- 
bant, quam a ceteris omnibus alienare) ut is ditissi-> 
mis, qoae in eorum erant ditione, augeretur Sacerdotiis, 
quorum alterimi Milani muli, alterum Montis Cassini 
Àbbatia appellanlur. Eodem tempore in hac summa 
gralia ac potentia impetravit Julio fratris filio Capuae, 
Ut vocant, Prioratum, qui erat proprius RUodianorum 
equitum, ope-que atque honores aliis aut sanguine, aut 
amici tia, aut civitalis jure conjunctis conciliavit. Nihil 
■vero tatn gloriosum erat Laurentio, quam dura suorum 
utilitati consulebat, multorum quoque desideria se 
posse explere . Postulant ab eo Pannoniae Rex ut (ìlio, 
Sabaudiae Dux ut palruo, Veneti ac Ludovicus Sfortia 
ut Mantuanorum Episcopo dibaphum a Poutifice iui- 
petret, nec recusavit eorum precibus satisfacere, quam- 
vis de augenda dignitate Joannis filii maxima eum turn 
cura attingoret. Britanuiae et Hispauiae Reges, qui 
Rotnae gravissima negotia habebaut, haec ejus fìdei 
commendante et vel ipse Maximilianus Caesar, scriptis 
ad eum litteris mense sexto .'Vn. MCCCCLXXXIX suos 
Legatos, quos Rornam mittebat, ejus auctoritati com- 
mendalo! voluit, ili ud addens, se non ignorare quanti 
usus et commodi multis esset ejus opera in ornai re 
italica administranda . Joannes 11. Lusiianorum Rcx, 
ob multas et singulares virtutes cognomento Magnus , 
plurimarum rerum commercimi! cuna Laurentio Ltabe- 
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bar , ejus opera libcntissime utebatur, et iu hoc sibi ve- 
hcmenter gratular! videbatur, quod codem boriante, 
res gestas suas historiae monumenti» inandandas Poli* 
tianus susceperat. Fuitetiam adjutor Laureutius multi» 
in petitionibus Bonifacii Montis Ferrati Marcbionis; 
texit sua benevolentia praesidio custodiaque saluterò ac 
dignitatem Macedoniae, ut vocabant, Princtpissac ) 
quam apud se aestate an. MCCCCLXXXIX hospilio 
cum excepisset, ita Pontifici» amori fìdeique commen- 
dava, perinde ac si socius cjus calamitatum fuisset. 
Vel ipsam Riarii Comitis coujugem Catharinam Sfor- 
tiam nulla deseruit in re, ut ex memoria, quassibi vir 
ejus saepe fecerat, insidias piane deposuisse judicarctur. 
Sed verebatur, ne, quia in se multorum negotia susci- 
piebat, exaequare viderctur ambitione quadain com- 
mcndationes suas: cum vero videret propter egregiam 
et singularem fidei opinionem multos et magnos Prin- 
cipes suo bonori esse fautores, cnpiebat animo non me- 
diocrem voluptatem, quod ejus officia multis saluti at- 
que bonori essent et nominis quoque sui immortali lati 
suiTragarentur. Erant Romae malevoli (hi enim nura- 
quam summis viri» defuerunt) qui affirmarent merita 
Laurenlii erga Pontificem minora esse q nani abilloprae- 
dicarentur; et mortuo sub finem An. MC1>XC. Floren- 
liuorum oratore Joanue LanJfrediuio, cujus iiuegerri- 
tnam vitam, modestissimos ruorcs, summaui iidem. 
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prudeutiam, innorentiam maxime diligebat Pomi fei , 
tanti ponderis, sicuti antea, apud illum non fore Lau- 
rentii commendationes. Quae oratio cuoi ad aures ipsius 
Pontificia pervenisse!, contumeliosa abeo habita est, se- 
que ita confideredevirtuteLaureutii , eique uni tantum 
tribuere ostendit, ut istud potius judicium quam sui- 
dium esset exislimandum . 


N. XVII. 

MAGNIFICO VIRO MAJORI MEO 

JOHANNI DE LANFREDINIS 

ORATORI FLORENTINO, ROMAE. 

Io ho inteso per lettere degli octo de’ di 1 5. , come è 
passata questa cosa de' Cenci , e non biasmo punto i 
modi che ci avete tenuti, anzi gli appruovo, nè cre- 
do possino bavere dato molestia al papa; et pure 
debbono essere grati al re. Vederemo hora quello ne se- 
guirà. Credo che se el re giudicherà bene, nou possa 
tenersi mal coaleuto delle opere nostre in questa cosa, 
perchè non so che mancho poteva fare il papa, che re- 
servarci semplicemente le ragione sue; et però, se il re 
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misura bene quello eh* io sonoa Nostro Signore, quando 
bene ne sapessi el tutto, non debbe tenersi mal conten- 
to o del Sig. Virginio, o di me ; anzi doverebbe restarci 
obbligato se’l papa reste rk contento ad non procedere più 
oltre, havendo tanta ragione, ed essendoli questa cosa 
tanto ad cuore j perché el vero è pure questo, che noi 
abbiamo havuto a reprimere el papa et non a pignerlo; 
perchè credo ciré, et molli altri sappino quello che 
satisfarebbe al papa. lo crcderrei fussi bene, che il Sig. 
Virginio usassi giustificazioni di questa natura, et par- 
lando io a questi di qui con M. Marino, che mi con- 
fortava ad adiulare el re in questa cosa de’Cenci, li dixi 
che mi pareva la maestà sua dovessi ben pensare che 
quel credito che io ho col papa, io non me lo perdessi 
sanza profitto di sua maestà , alla quale era nota la pas- 
sione che aveva il papa in questa cosa, et che io dcai- 
dcrrei bavere tanta auclorilà con sua Santità che po- 
tesse levarli tucti ; ma parendomi cosa impossibile , non 
mi pareva fare poco, procurando con ogni mia diligen- ^ 
tia che ’1 papa si sfogassi, condolessi e giustificassi , la- 
sciando per ora la excculione de interdetto, o d’altro, 
et che io ero ben contento con lucto lo ingegno et forze 
mie alfalicharmi , che questa tale executione non venissi 
ad eflecloj perchè questo potevo fare con qualche giu- 
stificazione havendo sempre confortato il papa ad volc- 
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re vivere in pace, et havevo speranza clic lo dovessi fare. 
Parvemi che di questo mio parlare restassi assai sati- 
sfatto, et lo giudicassi ragionevole et vero. Io ve ne 
adviso, perchè possiate conferire tucto col Sig. Virgi- 
nio, se è costi; se non , fategliene intendere , acciocché 
possa in sua et mia giustificazione aiutarsene. 

« « * « 

Circa la condocta del Servita di Milano, la malattia 
del Sig. Lodovico non ha lasciata fare experientia di 
molte buone parole che ha usato. Io ne scrivo di nuovo 

a Milano per vedere se ne vi cavi constructo , nè mi pare 

/ 

sia necessaria per questo la venuta del Sig. Paolo; et cir- 
ca la condocta, appruovo la opinione del Sig. Virginio 
che ’1 papa non vi intervengha , et quando Ser Santi ne 
scripse, li dissi che mi pareva cosa impossibile. Vuolse 
sollicitare che si cavi constructo da Milano, et delibera- 
re poi su quello , et qualche modo buono non ci debbe 
mancare . 

* * * * 

Di nuovo judico chea me non piace Venitiani ten- 
ghino questi modi col papa , forse per questo ropto et 
caso del Sig. Roberto ( Malatesta ) si lasccranno meglio 
intendere . Parmi Nostro Signore non debba resistere 
d’inteudere ranimo loro. Del Sig. Roberto non si sa se 
è vivo o morto; quando fussi morto, credo dureremo 
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fatica a tenere el conte di Pitigliano, et bisogna che ci 

pensi. Intenderei volentieri el parere dei Sig. Virginio. 
* * * « 

Pagolo Rucellaj vi richiederà uno Breve. Priegovi lo 
serviate, perchè serve a proposito di Cosimo Rucellaj 
mio nipote. 

Ricordovi la expeditione di Passignano. Raccontan- 
dovi l’articolo di Nicholini. Harete una lettera a No- 
stro Signore in suo favore. Similmente sollecitate le 
expeditiorii di Crislofano Spini et di Tommaso Portinari. 

Questo fante ha ad essere costì Martedì mattina di 
buon’ bora . 

U'RENZO DE’ MEDICI 

Florenliae , die XV III. Aug. 
liora III. ( 1487 .) 


MAGNIFICO VIRO MAJORI MEO 
J OH ANNI DE LANFREDIN 1 S 

ORATORI FLOllENTlNO, ROMAE. 

Questa mattina ho ricevuto le vostre del dì 17. alle 
quali et a quelle de’ dì 8. et 12. risponderò pel presente 
Cavallaro, ctc. 

Eoggi ha parlato meco M. Jacopo da Volterra , et re- 
ferilomi in nome di Nostro Signore quasi lo effecto che 
scrivete voi, et mi pare il ricordo mio non sia suto in- 
grato aSua Santità, che ne ho gran piacere , et ricordan- 
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domi io dell! effecli di decto ricordo, non mi pare vi sia 
cosa che mi possa dare carico; nè posso credere N. S. 
lo habbi usalo, o babbi ad usare con mio carico. Io mi 
confermoogni ora più in quella opinione, che non si debba 
procedere più innanzi, nè con citazione, nè con fulmi- 
nare le censure, perchè questo si tira drieto l’arme, a 
gran vilipendio di S. Chiesa, et mi pare dobbiate advertire 
N. S. ad considerare molto benechi lo consiglia in questa 
cosa , che dubito non lo faccia a suo proposito , et per 
mettere S. S. in necessità et angustie, et poterlo poi 
meglio maneggiare, perchè in quelli casi, non solamen- 
te gli huomini di grande auctorità , ma e Cappellani et 
ragazzi acquistano auctorità . Gli cxempli della guerra 
passata sono si freschi , che non bisogna ricordargli . 01* 
tra questo in Italia sono molti che vogliono male al re, 
anzi quasi non ha gratia con alcuno , et credo molto de» 
sidererebbono satisfare alla passione loro coutra el re, 
a spese et pericolo di N. S. sanza omettere del loro altro 
clic parole, o pochissimi effecti; sicché è molto necessa- 
rio che la S. S. advertisca a tucte queste cose , et guardi 
al bisogno suo più tosto, che alle opinioni d’altri. 

Et come per altra vi dissi , io desidero, se N. S. ha vo- 
lontà di comporre col re , haverne qualche grado; et a 
questo effecto me accade scrivervi che egli è venuto qui 
Angelo Serragli mandato dal re et duca di Calabria , 
perchè io mi intrometta con N. S. Io non gli ho rispo- 
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sto nè si, nè no; ma rimessolo alla tornata mia a Firen- 
ze, perchè possiate fare intendere alla S. S. questa cosa, 
per governarmene come parrà a quella per non errare. 
Crede Angelo predetto che ’l re si lascerebbe andare a 
qualche somma di denari, cioè permettendo che N. S. 
ponessi al Clero del Reame quella quantità che restas- 
siuo d’accordo, et Così darebbe qualche stato al S- Frati'- 
Cesco ( Cibo ) o quello del Prefecto, o altro equivalen- 
te; benché parla di questo come da se, et solamente in 
nome del re et duca mostra mantenere una buona di- 
sposinone a questo accordo, et uno gran desiderio che 
io me ne affatichi. Altro per ora non ho potuto ritrarre, 
et questo desidero molto che sia secretissinio appresso 
N. S. et de intendere, il più presto che si può, quello 
che ho a rispondere ad Angelo. Voi proporrete questa 
cosa a N. S. santa dirgliene mia opinione, perchè vorrei 
intenderlo naturalmente, et quando fussi disposto allo ac- 
cordo , a me piacerà; quando fussi in altra opinione si- 
milmente approverò ogni partilo , da guerra in fuora , o 
cosa che di necessità ve lo induca. Ingegnatevi di ca» 
varile constructo, et advisalemi presto. 

Circa lo andare di M. Ascauio a Milano, essendoci suto 
adviso,-più di sono, del miglioramento del S. Lodovico, 
nèci essendo di poi altro in contrario, non credo perseveri 
nella dispositione di partire, o fare segno alcuno di de'r 
giderare l’andare là, et quando ancora el S. Lodovico 
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aggravassi, io ho decto largamente con questo suo che 
manda verso Milano, che mi parrebbe S. S. dovessi 
aspectare d’ esser richiesta al governo, el quale di ne- 
cesità doverrà capitare nelle mani sue, perchè non c’è 
a chi prima et più appartengha; et in questo caso èmol- 
to più ad reputatioue sua essere richiesto, che andare da 
se; tucta volta rimettendomi però al giudicio di S. S. 
Queste medesime ragioni potete usare voi seco , quando 
ritornassi pure a questi ragionamenti .mostrando che io 
habbi particolare lède, et speranza in quella, et che non 
potrei più desiderare in quello caso che la S. S. fussi là, 
nè eleggere huomo più a proposito della città nostra , o 
mio. Conferite prima a N. S., et non parendo altro a S. 
S. exequite questo. 

Io desidero essere purghato almancho appresso el 
Vescovodi Tortona della presumptioue, della quale me 
imputò M. Ascaniocol prefato Vescovo , et con M. Giau 
Jacopo, che io avessi promesso le gente per Ottimo a 
N. S. prima che da Milano ne fussi scripto ; la qual cosa 
non è punto vera, come voi sapete, et molti altri, ma- 
xime a Milano, affirmando questa non essere mia natura; 
et Stefano Taverna ne può fare testimonio: desidcrreiel 
prefitto Vescovo, in qualche modo destro, mi scusassi , 
et col cardinale, et con M. Gian Jacopo, perchè ho molto 
in odio ogni presumptuoso , et vorrei fuggire questo 
carico appresso di loro, et d’ ogni altro. Ringraziate M. 
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Ascanio della opera sua in questa cose di Miramondo, 
et in effccto satisfate alli convenevoli dove bisognino, 
et advisatemi se di qua ho a fare alcuna cosa. 

Quando N. S. sarà risoluto come vuole vivere col re, 
si potrà pensare al rassettare le cose sue , et delle gente 
et delle altre spese; et io per quel poco di notizia che 
ho, non mancherò di fare intendere a N. S. tucto quello 
che intenderò io; ma non si possono fare queste cose,, 
se uou piglia forma questo dibattito tra ’l papa, et re, 
per esser gran ditfereutia dall’uno modo all’altro, che N. 
S. uc vorrà pigliare . 

Allo Spedalecto, die XVIII. Septembris 1 4^7- ' lora 
1 1 . noctis . Et el Cavallaro sarà costi per tucto Sabato. 

wntttzn ve’ medici . 


MAGNIFICO VIRO MAJORI MEO 
JOHANN! DE LANL'REDINIS 

' ORATORI F. LORE N T I Si O, ROM AE’. , 

Io ho ricevuto le vostre de’ di a 3. et a 5, et anchora 
che tucte contenghino cose molto aliene da’ propositi 
nostri passati , pure sono come sogliono essere le cose 
di costà, delle quali comincio a non avere molta fede, 
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et credo sia bene da qof inanzinon pigliar più carico che 
bisogni: et più tosto secondare la mente del papa , che 
atraversarla, perchè in fine lui farà a sno modo, et il ca- 
rico che si piglia con altri, tornerebbe sopra me; maxime 
perchè vegho le cose sue si conducono con tali et tanti, 
che non si tcnghotio secrete: et però cominciando alla 
parte di quello che s’avessi a fare col re, mi pare fac- 
ciate intendere a Nostro Signore che io potrei bavere 
preso errore nello bavere parlato troppo largo et pre- 
sumptuosamentc , et che mi pare da qui manzi da do- 
vere solamente intendere la intenzione di S. Santità et 
accomodarsi ail epsa la quale può meglio giudicare 
delle cose sue, che alcuno altro, mostrando che quando 
li paja doversi accordare col re , a me sarà cosa mol- 
to grata, et mi leverà da pericolo et noja, et potrò poi 
molto facilmente conservarmi l’uno et 1’ altro; et se 
insino a bora, io sono suto d' opinione che sia da pro- 
cedere gravemente et adagio, ne è suto cagione perchè 
laS.S. mi pareva ferma nell’opinione diprocedere contro 
al re, non solo colle ceusure, ma colle arme,!come 
mostra la instructione, che dccte a M. Jacopo da Vol- 
terra et però m’ è paruto di andare molto adagio ad 
confortarlo ad accordarsi col re, per essere cosa molto 
aliena da questo altro proposito , dubitando che S. S. 
non havessi ancora a dolersi di me, quando la liavessì 
confortata allo accordo, avendo cosi largamente scoperto 
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l’animo suo in contrario; perchè non è mio offitio fare 
altro, che secundare quello che manifestamente ap- 
pare essere sua intentioue, reiterando quello che altre 
volte ho decto, che haverei caro, quando fussi pure incli- 
nato allo accordo, haverne qualche grado , havendo Gn 
qui avuto tanto carico; et se il Sig. F rancesco aspecta be- 
ne alchuno di questo accordo io non sono per torgliene, 
ma più tosto per ajiitamelo; perchè dopo N. S. non ha 
persona che più desideri el bene suo, che io. In effecto 
ad me pare da pigliare pochi carichi come ho decto, et 
da accomodarsi. 

WKENZO de’ MEDICI. 

Florentiae 

Die XXVIII. Octobris 487. 


MAGNIFICO \IllO MAJORI MEO 
JOHANNI DE LANFREDINIS 

ORATORI FLORENTINO, JtOMAE. 

Per l’ ultima vostra de’d't XVIII. intendo eravate pa- 
re stato con Nostro Signore a lungo, et potato ragionare 
seco di più cose, etc. 

Da Milano ho lettere da Piero Alamanni , che sono 
le prime di qualche substantia. Per quanto inGno a ho- 
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ra ritrae, mi pare trovare il Signore Ludovico molto 
disposto all’ amicilia nostra, et bene acconcio verso No- 
stro Signore , mostrando desiderare molto che si saldi- 
no questi conti vecchi , et si meltino da parte , et faccisi 
una ragione nuova che sia tucta amore et fede, mo- 
strando desiderio di satisfare in tucto quello che può a 
N. S. et essere suo buono figliuolo; et alla parte dei 
censi, mostra quella disposizione che soleva altre volte, 
cioè desiderare l’onore di N. S. et credo, quando con 
honore et contento di S. S. si potessi questa cosa accon- 
ciare, sarà nel proposito nostro, altrimenti ajuterà sem- 
pre lo honore di N. S.j et sopra tucto credo potere af- 
fermare questo che non sopporterà che alla S. S. inju- 
stamente sia torto un pelo, o che sia manimesso lo ho- 
norc et stato della Chiesa. Potete fare intendere questo 
a N. S. che credo doverrà intenderlo anchora per qual- 
che altra via in nome del S. L. Io presto fede a questa 
tale disposinone, perchè mi pare ragionevole , et però 
secondo la natura del S. L. et essendo passate le cose di 
Genova , nè ci restando alcuna evidente occasione più 
di male tra ’l Papa et S. L. a me pare questa cosa mol- 
to bene fondata et ragionevolmente da durare, et però 
la: piglierei con due mani , et mi ingegnerei nelle cose 
che s’hanno a fare costi, cominciare a dare qualche arra 
alS. L. che havessi ragione conservarsi in questa dispo- 
sinone; la quale, come per altre mie havete inteso. 


** • 


giudico molto a proposito di N. S et ne fo tanta stima, 
che non crederrei fussi per hora da pensare ad altro, che 
stare su lo honorevole jet tanto manche appruovohora 
l’andata del Morosino a Napoli , la (juale come per al- 
tra vi dixi volgerei tucta a reputatione di N. S. et sola- 
mente vorrei facessi quello effecto di mostrare al re, 
che Vinitianì in ogni evento bauno a reputare le cose 
del Papa proprie, postponendo ogni altra praticha. 
Confermomi, comedico , in questa opinione, parendomi 
si possa molto meglio fare per questa buona dispositio- 
ne del S. L. Poiché N. S. è in tucto libero , potrete ri- 
cominciare l’opera a questo proposito, advisandomi di 
quello segue; certificandovi, che ’1 S. L. in tucto se 
excusa della colpa glièsuta data per le cose di Ancho- 
na, mostrando non ci essere suta alcuna sua opera o in- 
telligentia. 

* * * * 

El S. L. mi ha facto intendere per Io imbasciadore 
nostro et pel suo, che è qui, che gli parrebbe Piero mio 
dovessi andare a questa festa ; Dè a me è parso poterlo 
negare con honore mio, et però attende a mettersi a or- 
dine. Fatelo intendere a N. S. et pensate se Piero per la 
faculià sua havessi a fare là una cosa più che un’altra, 
che exequirà fedelmente le voglie di N. S. et se vi tro- 
vassi di costà modo da fornirlo di qualche bella gioja , 
perchè comparissi più honorevolmente,harei molto ca- 



ro: vorrebbe esser cosa non molto grande , ma bnona. 
Non so se tra le cose di N. S. ve ne sono. Havendo poco 
tempo a mettersi a ordine, bisogna ci aiutate di costà , 
come dico. 

WBESZO Di' MEDICI 

Fiorentine 

die XXII. Dccembris 1488. 


MAGNIFICO VIRO MAJORI MEO 
JOHANN l DE LANFREDINIS 

ORATORI FIORENTINO, ROMAE. 

Io credetti , come vi scripsi per l’ ultima , che queste 
cose di Perugia fussino posate, et cos'i mi ha referito 
Ser Nicolò, che hieri tornò di là con la conclusione 
facta col Legato, con grande unione et dimostratione 
di amore. Hoggi ho la allegata da’ Baglioni per fante a 
posta molto diversa dalla opinione mia, di che harei 
maggiore dispiacere, se non credessi che questo fossi 
più tosto disordine nato in sul facto , che ordine dato 
costi; et cosi ho scripto a’ Baglioni, confortandogli che 
lo accordo harà effecto a ogni modo, et a non innovare 
cosa alcuna. Desidero che el più presto che potete 
facciate intendere a N. S. questa cosa, et che vi si rime- 
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di, non havendo altro fondamento: et havendo pure fon- 
damento, desidero intenderlo per non ingannare altri; che, 
come sapete, io mandai Ser Nicolò a Perugia per ordine 
vostro, el quale nel tractarc di quelle cosehasatisfacto al 
Legato, el quale ha usato di dire, che gli pare queste cose 
di Perugia sieno ridocte ad assai honorevòie termine per 
N. S.et può avere compreso che Baglioni naturalmente 
son ben disposti a S. Chiesa , havendo havuti molti stu 
muli in contrario, et molte grand’ offerte, et nondime- 
no sono ridocti a volere essere obedienti figliuoli di 
S. Chiesa; et a questo effecto è suta tucla la opera di 
Ser Nicolò : et io gli ho accertati del buon animo di 
N. S. a ricevergli per figliuoli; et sopratucto, che non 
hanno da dubitare, che per la S. S. si tentassi o inno- 
vassi cosa alcuna contra loro, perchè cosi mi havete 
più volte scripto, et io ve lo ho creduto , et credo. Se 
pure fussi altrimenti , et se io lo intenderò , saprò me- 
glio come governarmi. Come per altre vi lio scripto , a 
me non pare tempo da seminare triboli, nè mettere in 
sospecto Perugini, etquelle altre terre circunstanti ; per- 
chè questo è apunto quello che desidera chi vuole 
male a N. S. et forse anchora degli altri , che mostrono 
volergli bene , e quali a qualche loro proposito lo vor- 
rebbono mettere in travaglio, et io lo conforterò sem- 
pre a fuggirlo. Parevami male alterare le cose di Peru- 
gia manzi alla conclusione dello accordo; bora mi pare 
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non solamente disutile, ma anchora con qualche carico, 
et per uscire di questa parte, a me pare necessario, o el 
rimedio, o chiarirsi presto di questo hurnore. 

4 

LORENZO DE’ MEDICI 

' Fiorentine * 

die XVIII. Jan. >48& ( 9 ) 


MAGNIFICO VIRO 

JOHANNI DE LANFREDINIS 

ORATORI FLOREHTINO, RoMAE. ( cito cito ) 

Ad alcune vostre lettere ricevutea questi dì, che l’ul- 
tima è de’ di indugerà a rispondere a Firen- 

za, non mi parendo importi lo indugio. Questa è solo 
per darvi adviso come essendo venuto qui el S. Virgi- 
nio, mi ha facto intendere havere lettere fresche da co- 
testi suoi , che contano come Antonello Savello ha facto 
pruova di pigi iare di furto Basciano, castello del Sig. G io- 
vanni da Cere , benché non li sia riuscito pure che 
avessi seco e balestrieri, et provigionati della guardia 
di palazo; et per questo ha qualche dubio che alman- 
cho non ci sia la permissione di chi paglia questi tali. 
£ in grandissima molestia et alteratioue, et credo he 
harebbe facto qualche dimostratione di non pocho mo- 
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mento , se non che è suto confortato da me non fare al- 
tro , basendo maximamente promesso a Sua Signoria di 
scriverne a voi, et operare che costi se ne faccia qual- 
che dimostratione perNostro Signore, in testimonio che 
queste cose non piaccino a S. S. et io ho affermato al 
prefato S. Virginio, che io sono certo al papa duole 
questa cosa, et che ne farà qualche opera che cosi sia. 
Prieghovi facciate in modo con la Santità Sua, che io 
non resti bugiardo; maximamente perchè a me pare che 
non sia a proposito di N. S. simili scandali , et tenere 
mal contento costui, maxime in cose anche li paia ha- 
vere giustificatione . Lui stima assai questo luogo per 
la importanlia , et molto più per parergli essere mano- 
messo, et stimato et amato pocho. In effecto quando 
le cose proccdessino più oltre , et che ’l papa non facessi 
qualche segno d’essere malcontento del facto, mi pare 
in proposito di tentare qualche cosa che lo facci più ri- 
guardare in futuro. A me pare chel muovere humori 
in questi tempi che ’l corpo non è ben dispostola uno 
provocarsi qualche malattia, et credo abbiate costà dei 
vicini che si rallegrino assai d’ ogni alteratione che 
nascessi tra N. S. et il Sig. Virginio; et tanto più bora 
per essere ridocte le cose di Genova, come haretc inte- 
so , et essendo il Signor Ludovico mollo satisfacto del 
re, per quello che ha facto in queste cose di Genova. 
Tucte queste ragioni concludono che N. S. debba spc- 
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gnere li scandali, et intratenere non solamente li ami- 
ci , ma anchora quelli in chi non avessi cosi intem fede. 

Io credo vi scrivessi da Firenze la risposta havuta da 
Napoli sopra lo intromettermi tra N. S. et il re; 
la quale fu in effetto, che havendo inteso el re la di- 
sposinone buona che io ho, penserebbe in che modo la 
volessi usare, et me la farebbe intendere ; nè da poi ho 
avuto alcuno adviso di tale cosa, che forte ne è cagione 
lo havere più speranza nelle pratiche, per le quali è ve- 
nuto costi Luigi da Casalnuovo, £t il compagno. Advi- 
satemi come procedono le cose loro, et quello che ha 
facto N. S. col Signore Francesco per questo, et per le 
cose di Siena. 


LORENZO DB ' MEDICI. 


Piiit 

Die XXIIVSeptembris 1488. 
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LORENZO DE’ MEDICI 

IH FAyORE DEL COISTE DI P ITIGLI ANO (> 4 ®^) 


Sanctissime t ac Beatissime Pater, eie. 

Lo 111. S. Conte di Pitigliano mi ha facto intendere, 

m 

con grandissimo dispiacere suo , che la Ut V, per una 
lnnga installa et importunità che gli è siila facto, è stata 
costrecta di dare audienlia a Madama Paula Ursina, 

* f 

sorella fu del quondam duca d’Ascoli, la quale audientia 
è stata di qualità, che la prefata M. Paula a questi d\ 
ha preso animo di tentare la recupcrazione di Fiano, 
Morluppo jet altri luoghi furono del prefato duca, et 

soliicitato alcuni di quelli huomini coutra lo stato del 

# * 

conte; di che qui si è pr*|oqualthc molestia , et piglia- 
rla ancora molto maggiore, se diffidassi puncto della 
bontà di V. S. dalla quale non nasce mai alchuno'seme 
di scandalo, o alteratioue . Supplico a quella mollo 
reverentemenle , che a questa cosa si degni bavere dili- 
gentissima adverten tia, perchè el prestare che fa la V. S: 
delli orecchi sua grati et benigni è di taèto momen- 
to, che a molti poiria fare suspecti assai , et ad altro dare 
animo di diventare inquieto; et iu questo caso, per li 
obblighi che ha questa repubblica col Sig. conte-, saria 
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( constrecta procurare con la Santità Vostra al honore 
et indennità di Sua Signoria, alia quale questi Signori 
non sono mancho inclinati che alla propria. Però prie- 
gho con ognihumiltà la S.V. che le cose del prefato Sig. 
Conte li sieno cosi a cuore, come merita la servitù sua 
versò la S. V. la quale ha pochi huomini al mondo 
che li sieno cosi devoti et obedienti, come la Signoria 
Sua. Raccontandomi alla S. V. 

' , 

LORENZO DE MEDICI . 


.«• 

MAGNIFICO VIRO MA JORI HONORANDO 

LA.URENTIO DE’ MEDICIS. 

Magnifico - Vir, major honofande, eie. Io ho differito 
scrivervi più die 1 ’ usato , tanto perchè 'Andai a Brac- 
ciano, cornea vi scripsi, et tornai giovedi, come pro- 
missi $■ quanto perchè per la vostra de’ 17. mi dite che 
io m’ ingegni in questa vostra absentia darvi tnenonoja 
che io possa, excepto che di qualche cosa importante . 
Et tornando aL S. Virginio, io gli portai un breve di 
Nostro Signore, el quale Io ringraziava efficacemente 
del successo della Anguillara , et Confortava et pregava 
dello stato del Sig. Francesco, quando Sua Santità non 
ci sarà ad haverlo in protectione , et volere , come s’c 
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affaticato di dargliele, affaticarsi di conservagliele, et in 
oltre molto dolcemente se li offeriva ristorarlo, ei noti 
potendo satiarsi, commetteva a me per un podio di 
credenza che supplissi, et cosile’ per parte di Sua San- 
tità et vostra . Avisandovi che havendo questa vostra, 
et una da Ser Piero de* 18. et haveudovi decto per la 
mia quello che io disegnavo, et non scndomi risposto 
nulla, se non fussi che el papa volse che andassi all'An— <• 
guillara per conforto di quelli huomiui , et per più spalle, 
et dimostraiionc del Sig. Francesco, pensavo un pocho 
piùal partirmi, dubitando, non rispondendo, non errare. 
Et tornando al Sig. Virginio non potrei dire quanto mi 
vide volentieri, quanto mi carezò et honorò, et quanto 
li parve li fussi grata questa andata mia, et quanto mi 
pregò et gravò ad tornarvi; et credo che alle volte sia 
utile rompere questa aria , et passare un poco di tempo. 
Nella stantia mia mi fé’ molti parlarli : prima mi doman- 
dò quello che io credevo dellcr accordo tra el, papa et 
re. Io gli dixi che el papa si dimostrava bene disposto, 
quando in qualche parte ci adaptassi l’houore suo, et 
che anchora'non inteudevo che le cose si ristringessino 
ad particolare nissuno, benché mi lussino secrete, perchè 
le praticava per mano di Vinitfòni . Allora mi dixe: ecci 
altri che pratichi Fio gli risposi: credo el card inaie di Na- 
poli , et forse el Sig. Lodovico. Lui mi dixe : questa del 
Sig. Lodovico mi ha decto anche Sig. L ;et in questa mi 
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pare da sperare, et io la desiderrei mollo, et vorrei che L. 
l’abbracciassi lui, perchè vi spererai più, et pure molli- 
ficherebbe qualche iudepnatione del re: et io so quello 
che mi dico. Confortate L. adoperarsene , che ne acqui- 
sterà da ogni parte ; et io mi adopererò a disporre el re , 
dove L. consiglierai; et già ho facto quello che lui mi 
dixe di Confortare el re a indolcirsi col papa, et par- 
lili esser certo lo farà; quando voi nè intendete qualche 
^psa vi-prego me lo faeciale intendere, et io farò el si- 
tuile. Di<e di frrlo, et della offerta sua lo riugratiai. 
Domandalo per quanto tempo s’ era acconcio coi 
jtc; rispose: per un anno, lo gli dixi: se queste 
cose pigliano forma , e* mi pare, podio tempo, ma la S. 
V. debbe bavere pensalo ad ogni cosa. Rispose: io vi ho 
pensato per certo: el re mi ha facle molte offerte, simile 
el duca;«L credo pure me le observeranno, et quando 
non lo /acessino, jtarei male pallente;. et anche ho pen- 
* 4 sato, se queste cose sf acconciano, che le doverranno 
intendere bora per bora, che ini sia buon mezo ad qual- 
che forma de’ facti mia col re , et col papa . Io notai et 
risposi che voi sempre che potessi et piacerlo et ser- 
. . virili, lo fausti; perchè ero certo che voi lo amavi , et 
beftcbè molte cose si sicuO decte qua, io ho sempre vedu- 
to voi in ‘disposinone, et di piacerlo et di servirlo, et 
per quanto sia in voi conse^rvarvelo , etc. 
lo fui poi all’ Anguillara , coufortai quelli huomini et 
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li commendai del partito preso , et mostrai loro cotesta 
città et voi non abandonereste mai el conte , cioè el 
Sig. Francesco, come vedranno per cxpcrientia ; * et 
che stieno di buona voglia, che saranno sempre reguar- 
d.iti et difesi; et tutti si confortarono assai ; et fate con- 
to che sono tutti Orsini, maxime del Sig. Virginio, per- 
chè hauno sito che non possono fare altrimenti nè vivere 

senza lui. La Terra è bella, forte, et altrimenti cWfr 

■# - 

Bracciano, piena, populata , richa, et piena d’indtastria? 
a me è molto piaciuta , el anche per questo conforto 

ac 

tanto più ad conservarvi el Sig. Virginio . 

Carlo dal Pian di Meleto, per quanto io ho intesov 
recusa c soldi vostri, pel* ventura, per non essere in 
troppo buono accordo con Catnmillo, per le cose di Ca- 
stello: et ragionandovi el S. Virginio, commendò molto 
questo Carlo, et dixe, elle non lo togliendo Voi, el 
duca non lo lascerà per pregio: non «o anchora» quello 
si farà: per tre mila è chiaro, che non si condurr^/ et i; 
Guido Bagliori! mi fé’ molto pregare die io vi racComau- - 
di l’honore suo, etc. 


Vostre 


* '■ 


JO. LATiFREBMrS . OR, 


Romac. 

Dia XXF I, Jidii 1 489 . 
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MAGNIFICO 

JOHANNI DE LANFRED1NIS 

ORATORI FLORENTINO, ROMAE. 


Io Ilo inteso con assai molestia il caso di vostro fi- 

% 

• gliuolo , che m’è tan to più doluto, quanto m' è su to più 
nuovo, cl»e non sapevo prima che lussi malato. Se io 
non vi conoscessi di grande animo, et uso al male et al 
‘bene , userei molte parole più che non farò per sforzar- 
mi di consolarvi, maxime collo esemplo di molte adver- 
si;à che ho soportato io, che a voi sono però notissime. 
Chome si sia , io vi prego che acconciate l’animo vostro 
colla disposinone di Dio; maxime perchè a vostro fi- 
gliuolo si debbe più tosto bavere invidia che cordoglio, 
et a voi, et agli altri che restano non inanelleranno 
amici , et persone che sempre reputeranno le cose vostre 
come proprie. Io in specie, e per la compassione che ve 
ne ho, et per la fede antiqua, et amore vostro alle cose 
mie , sarò sempre tale verso di voi , quale meritano e 
le opere vostre , et lo officio di huomo grato ; ne dubito 
punto che a ogni vostro caso si habbia a riparare con 
honoreetutile vostro; cosi fussein potentia mia restituirvi 
il figliuolo che Dio ha voluto per se. Confortatevi Gio- 
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vanni, e usate la virtù vostra, et sparate in Dio, e nclli 
amici , che non sono per mancarvi mai. Nè altro. 

Vostro 

wnr.szo Di’ mepici. 

In Firenze , 

a i H XFllll. di Gennajo i4H<S. (g) . 

N. XVIIf. 

MAGNIFICO 

LADRENTIO DE’MEDICIS, ETG. 

AMICO «OSTRO CARISSIMO 

MATHIAS PEI GRATTA 1 ÌEX UUSGAR1 AE , BOHEMI AE ETC. 

Magnifice vir, amice noster carissime . Profectus est 
de nostra voiuntate ad Mlam Civitateni Florcntinam is 
FraterStcphanaspraescntium lator; qui nobis inter alia 
musicae arlis instrnmenta quoddain genus Organi de 
tela preparet. Proiude rogamus, velilis eurn commen- 
da tura liahere efficereque.utisthic libere demorari pos- 
sit, et si quibus in rebus recursum ad vos habcbit, 
vestrumque imploraveritauxilium, nostri contcmplatio- 
ue , lavoretti ei non denegetis . Quod a vobis prò re 
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gratissima capiemus , et dum opus erit, par pari referre 
curabimus. 

Datimi Budae XX. Augusti 
Anno Domini MCCCCLXXXIll. 


N. XIX. 

MAGNIFICAE DOMINAE MEAE 

LUCRETIAE DE MEDICLS 

DOMINAE HONORANDAE, CAHEGII . 

«• 

MAGNIFICA MADONNA MIA 

Io vi rimando per Tommaso quelle vostre lande , et 
sonetti et ternani che mi prestasti quando fui costà. 
Presonne quelle Donne un piacere estremo, et Madon- 
na Lucretia , o vero Lucetia , haveva apparato a mente 
tutta la Lucretia , et di molti sonetti . Scrivommi che 
si raccomandano a voi tutti etc. 

Sarà ancora con questa un libriccino bianco, che 
è scriptoj vorrei lo dessi al vostro et mio buono 
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Giovanni Tornabuoni, Sono alcune regole che quei 
suoi fanciulli mi mandono a chiedere- Scrivo ancora a . 
Giovanni, et a que’ fanciulli rispondo, etcosi al maestro. ' „ 
Pregovi gli diate le lettere, et raccomandatemi a lui, che 
in ogni mio partito fo gran conto et grande assegnamen- 
to nella affectione ha dimostro portarmi . 

Sono stato qualche volta poi a Lorenzo, nè vi potrei 
mai dire quanto volentieri m’ha veduto. Deh fate per 
vostra fe di spiare il suo pensiero circa al fatto mio, 
che mi maraviglio molto che Piero s’avessi lasciato 
perdere tempo, che è troppo danno. Intendo - però 
è in casa M. Bernardo, fratello di Ser Nicolò. Pur 
non so come si ragguaglierà el suo tessuto col mio ; se 
già e’ non fussi quivi per istarvi continuo, che direi be- 
ne allora che questa boccia fussi pure scoppiata. Ma 
non credo però, et pure vi prego tracciate il pensiero 
di Lorenzo, per vedere se io m’ho armare d’arme da gio- 
stra, o pur da battaglia. Credo vi sarà facile ; et io sarò 
sempre d’accordo col comandamento et volere di Lo- 
renzo ; perchè son certo vi vede più drento di me , et 
che mi poserà in luogo, che ci sarà drento il mio hono- 
re, come ha facto sempre, et come la mia fede et ser- 
vitù meriterà. Io attendo a studiare. Non v’ ho potuto 
attendere la inpromessa di quel libro , perchè la copia 
è a Firenze, e l’altra al cartolaio, che m’ha tenuto in 
lunga: come l’ haremo, faremo nostro debito. Racco- 

TOM. II. I 4 
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manrlomi a Voi; et vi prego mi raccomandiate a Lo- 
renzo. 


Faesulis 

die 18 . Julii i479» 


ANGELUS POLITI ANUS 


) 


Si trovano in queste lettere di tanto in tanto alcuni 
squarci dei quali non pub rilevarsi chiaramente il ve- 
ro senso , ed apparisce manifesto esser ciò derivalo 
dall’ inesattezza del copista ; onde non avendo io po- 
tuto collazionarle cogli scritti autografi, ho preferito, 
avvisandone però il Lettore , di riprodurle quali sono 
Stale date dal Sig. Rosene, piutlostochè temerariamente 
porvi le mani emenandole a capriccio. Nota del trad . 
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POGGI! BRACCIOLINI FLORENTINI 

DIALOGUS 

ÀN SENI SIT UXOR DUCENDA 
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M0N1TUM 
FIORENTINI EDITORIS 


In huius Dialogi editione tertia , quam 
tibi exhibeo , humanissime lector , Liver- 
pooliensem sequutus sum , quam ex Cod. 
Parisiensi curavit R. Gulielmus Shepherd. 
Cum vero in Laurentiano Codice quandoque 
occurrant optimae variae lectiones et ad- 
ditiones non respuendae , eas in textum 
( uti praesertim Epistolam Poggii Magni- 
fico Cosmo de Medicis, in Cod. Paris, forte 
deficientem ) admittere non dubitavi. Ut- 
que discernerentur , neque confictae vide- 
rentur } italico charactere notandas duxi , 
servata tamen, et infra textum reiecta, edi- 
ti onis Liverpooliensis antiqua lecitone. 
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GUL. SHEPERD 


2>4 


AD LECTOttEN 


.SccunJus jaui agitur annus , ex quo perpauca excm- 
plaria hujuscc libelli, quac amicis meis bonarurn litcra- 
rum amautibus, donarci», typis excudenda curavi. 

In corum numero qui tale pignus amoris atque ob- 
servantiae meae accipere non dedignati sint, fuit vir il- 
le pracstaolisjiiuus et in omtii judicio elrgautissimus, Sa- 
muel Pare; qui cum iucrptum racum verbis amplissimi* 
Jaudassct , ipsumque dialogum Poggii et ingenia et 
doctrina omuiuo dignum esse pronunciasset , mccum 
strenue egit, ut eu:n publici juris facerem. Nec^icri 
potuit , quin ei morem libenter gererem. Quid enim 
praeclarius, quid dulcius esse polfiit, quam sub tali* 
tantique viri auspici!*, literarum viatn quantumvis ar- 
duatn tentare? 

Eo ino ionie, vitia nonnulla, de quibus non dubi- 
tandura ossei, quiu scribae incuria irrepsisseut tacitus 
sanavi. Uuum eliam locum in q^uo Poggii sementine vcr- 
ba incompta et piane insulsa tenebras offundere vide- 
bantur, ad n innata latini sermonis redigere ausus sum. 
Quauquam enim a viro doctissimo, quem supra hono- 
ris causa uouiinavi, inonitus sum diclionem liaud absi- 
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miti ratione inconcinnam, semel atque iterimi in Poggii 
dialogo de Ilypocrisi reperiri posse, mihi tamen verisi- 
milius esse videtur librarios minus accurate scripsissc , 
quam hominem literis latinis non mediocriter imbu- 
tnm in orationem quae barbariem redoleret incidis- 
se. Hoc mihi eo facilius persuasum est, quod ope co- 
dicis manuscripti, quem mecum vir egregius, mihique 
summa amicitiaconjunctos Thoma3 Johnes, qui nnper, 
Froissardi Historiis, e lingua Gallica in nostratium 
usum traductis, permagnum sibi decus adeptus est, prò 
sua humanitate communicavit, locis perplurimis quae 
in editione Basìlicnsi operum Poggii, miserrime depra- 
vata leguntur , medicaio manum admovere potui. His 
fruere, lector benevole , et vale. 
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GUL. SHEPHERD 

GUL ROSCOE SUO S. 


Cum, tribù] abbine annis, Lutetiae Parisiorum pan- 
lisper commorarer, in bibliotheca olim Regi, hodie gen- 
ti Gallorum arrogala, subseciva tempora quotidie cou- 
sumpsi. Inter thesaurus codicum mauu scriplorum ibi 
conservaios, incidi in Poggii Dialogum in quo dispu- 
tatur nAn seni sii uxor ducenda » ;quem cum avidissi- 
me perlegissem, (utpote qui in Poggii Vita mi per a me 
edita istud ingenii ejus mouuinentum in pulvere tene- 
brisque deli fescere questus essemj accurate transcripsi, 
quumque primuin per otium liceret lypis cudenduin 
curavi. Tibi autem, mi Roscoe, opusculum bocce dica- 
tum volo: tibi qui lilteris kiirnaiiioribus tamclaram lu- 
cem profudisli ; cujusque excmplo et cobortationc im- 
pulsus, in perscrutandis scriptis virorum illustrium qui 
inter Italos eruditosXV. sacculi claruerunt, permagnam 
voluptatem expertus sum. Vale. 

Dabarn ex Angulo meo. Kal Jun. iSo'l 


Diaitized b 


aj 7 


POGGIUS 

V L. S A LU T E M DIGIT 

COSMO DE ME D I C I S 

n»0 PRESTANTISSIMO. 


JLJ isputaciuiiculam dudum inter doctis- 
simos viros Nicolaum nostrum , et Caro- 
lum Aretinum , an seni conducer et uxorem 
ducere habitam , cum nonnullos locos eius 
memoriae commendassem; decreti nunc otio- 
sus litteris tradere , tum propter hominum 
dignitatem, tum quia in sententiam meam 
conferre videbantur. Sunt enim quidam re- 
rum ignari , qui nefas esse putent matri- 
monium quaerere eum qui sit aetate prove- 
tior ; cum illi , maxime tempori , absit gu- 
bernandae domesticae rei prudentia; et adiu- 
mentum uxoris fere necessarium existat. 

Quanquam autem pluribus verbis , ac 
sententiis a Carolo causa senectutis defen- 
sa fuisset quam a me referantur , tarfien 



his paucis quae in mentem veneri nt, aliqua 
ex parte satisfactum adversus Nicolai ju- 
dicium puto. 

Ad te dutem, virutn curri sapienti ssi mum, 
tura doctissimum disceptationern mitto , ut 
ea leda , abs te eliciam utrius sententiam 
rnagis probes. Quod, si ìejunius a me dican- 
tur quae aut Nicholai vis disputandi, aut 
Caroli eloquentia poscit, irnbecillitatern in- 
gordi rnei culpabis , quod ultra nequit pro- 
gredì , quam vires jerant. Maini enirn quan- 
turn adsequi potai scribendo cornplecti , 
quam sinere ut doctissimorum hominum 
verba , in re praesertim scita necessaria in 
oblivionem laberentur. Vale. 

Florentiae 

. I i5. Kal. Aprilis 
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Ijum viri doctissiini, miliiquc summa amicitia con- 
juncti, Nicolaus Nicolus, Carolusque Aretinus, roccum 
post acceptam uxorem, ut fit iuteramicos, pranderent; 
inter edendum in cum scrinonemdevenimus ut quacre- 
retur,an seni ( in me autcrn liaec interrogano vcrge- 
bat ) essct uxorduccnda. Cum vcroplura in utraoique 
parlerà afferrcntur, ego autem propriarn causarti tue- 
rcr, assumptis, inqu im, epulis lalius liaec disputanda 
censco; uara inflatae repletaeqne tibiae sonare, ut dici- 
tur, coiisucvcruiit modula ti us. Mensa igitur remota , cum 
is de integro oriretur scrino , Nicolaus vero loqui in 
eam senlenliam cupcre viderclur; quid, inquarta, Nico- 
lae causae affers, cur scnein conjugii commodis privau- 
dum pntcs ? Turn ille paulurn surridens, ut erat proni- 
ptus ad facetias , ouanes mihi profecto , inquit, non so- 
lum stulti, sed vos quodammodo vidernini insanire, 
ut elleboro opus csset ad purgandas tanta vesania ho* 
minuru mentes. Quae enira stullitia est, cum ttsque ad 
senium uxorem contcmpscris, libcr ac tui juris viveus, 
• postmodum te subijccre voluutariac serviluti , ac uova- 
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rum molestiarara causam quaerere.quas neque eoramo- 
dc ferre queas, neque ullo pacto reijcere . Hunc certe 
Carolum laudo, quera et suo et ab Aristotele in suis 
Politicis praefinito tempore, novum maritum vidimus. 
Iste vero ( me designans ) duram , ut vjdetur , provin- 
ciam sumpsit, qui tuncnovam artem iniit cum desiuere 
oporteret . Ilaec uua quidem res est , quae maxime ado- 
lescentiam ac jwentulem deceat , senibus praecipue fu- 
gienda . Laudcnt alii rem uxoriam quantum libet, mca 
quidem semper fuit opinio, eam rem lum omnibus an- 
nis gravem , tura vero seuectuti adversam plurimum 
esse ; quam cum sublevanda aliquo praesidio esset ,pon- 
dere uxoris opprimi stultissimum videtur. Nain ea aetas, 
cum neque sibi neque matrimonii muneri satis possit 
Tacere , quieterà potius quam novum laboris [geuus vi- 
detur appetere. Satis ncgotii in ipsa senectute consistit, 
absque quod ea supervacua molestia implicetur. 

Atqui, inquarn ego, tu caeteros forsan ex tua natara 
judicas, qui semper uxoris nomea tamquam Sisyphi 
saxum exhorruisti , nescius quid in ea sit commodi et 
voluptatis, quae si cui dulcis est, tum maxime senibus 
perjucunda (i). Mihi quidem ad hunc diem nulla sa- 
tietas , pulla pocniteuiia uxoris coepit: quin potius ita 


(i) Procurando . 


in illa consolor, ita laetor in dies magìs, ut qui absque 
uxorc vivant penitus stultos puteni, judicemque eum 
qui uxoris commodo caretj, max imo omnium bono 
carere . 

Istnc follassi», inquit Nicolaus , usu tibi venit, qui 
nactus es adolescentem optimi» educatam moribus, tibi 
morigeram atque 'obsequeutem : ut magis tua fortuna 
in ea deligenda comtnendanda sit quam consilium 
in deliberando . Sed cum rara sit avis in terris , non 
quid tibi contigit ( 1 ), sed quid tibi id aetatis di- 
gnum erat (a) quaerendum duco. Factum vero tuuin 
quandoquidem ex senteutia accidit, vehementer probo: 
sed eo modo quo quidam ( prout dudum ridens retuli- 
sti ) amici factum probavit. Narrasse etcnim le memeni 
quendam in Anglia ab amico consultura an faerniuam 
quam occulte antea desponderat, uxorem sumere! ; at- 
que (3) ille ( parum enim pudicitiae mulier consulue- 
rat ) rem fieri prohiberet , amicus autem sibi integrum 
non esse diceret cum eam jamdudum despondisse fate- 
retur; ille statim mutata sententia, tamquam in mu- 
lieris nomine errasset, matrimonium suasit, optime id 
factum esse^asseverans. Itidem ego, quod actum cstap- 


( 1 ) conligerìt. 
(i) essel. 

(3) quunujue. 
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probans, quum libi rcs ex volo cecidit, quod tamen 
raro evenire salci forluualum pillo. Veruntymcn parum 
melile constare milii viiletur qui quinto et quinquage- 
simo anno, quae libi nunc actas est, conjugem quaerit 
ingravescentcs jam sua S]»onte annos gravimi cu raru in 
mole depriiuens . Quid euim si uxor luis moribus con- 
traria ac perversa domi fuerit, quae te redeunlem torvo 
gravique excipiat vullu ; cxcunleui jurgioprosequatur; 
domi morantem ve ibis ohtuudat ac raordeat 1 Quae te 
cura, quae anxictas,qui mentis cruciatus vexabit ! Quid 
si ebria ( acciderc eniin haec possunt ) fuerit ? Si im- 
pudica , ignava, somnolcnta? Saiiuscmori esset quam 
cum bac vilarn degere . Ad de quod aut virgo aut vi- 
dua , et ca vel adolesccns vel aetate provectior,seni erit 
juugenda . Virgo, cum diversi sint adolescentum et ju- 
veDum mores, varii appctitus, longe alia natura, raro 
convenict cum viro. Varietà» morutn reddet diversita- 
temvitae, ut idem sentire non possint. Altera risu, 
ludis, jocisj alter austeritate et rebus seriis delectabitur . 
Illa appetitu erit meliusculo, vir stomaclio debilis: 

altera in causato virum vocabit , alter declinabit forum. 

/ 

Ita aiTccliouum disparitas, disscnsiones primo, deinde 
odium parict. Ut mihi quidemin lubrico versari videa- 
tur senex cui virgo copulata sit. Vidua vero, si juvenis 
fuerit, juveuem virum experla, dolcbit aelatis com- 
mutationem, queretur cibum dimin utum, Semper prio- 
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ris viri memor , et dulcis anteactae vilne, apgre sene- 
ctuiem animo feret, suspirans, ac nienlem refe rena ad 
snperioreni vitam (i)j ul piane intelligalur, elsi id non 
audeat proferre, praesentium rerum pertaesam, aulissi 
viri desiderio commoveri . Sin luae aetati velujam coa- 
formem matrimonio libi junxeris , neque fìlii creabun- 
tur.et duo imbecilles, alter alteriusoneresuccumbent. 
Cumque unius dubiJilas magnum onus afferai, accu- 
mulala postmodum duplici morbo summa torquebit 
calamitate. Emergunt praelerea sexceulae in diem im- 
provisae molcstiae , quae nedum scnes , sed juvenes quo- 
que ad poeniteutiam uxoris adducant. Loquor de bis 
quae domum pudica in servanti nam vir'.s infidae (2) 
nullo pacto uxorum tueienlur nomai . Quod si pudici- 
tiae vel suspicio vel crimen addatur, uulJum erit gra- 
vius tormentum, nulla major infelicilas. Milli quidem 
bas diificultates animo volvenli, rectiusvisum est in luto 
versari procul ab bujuscemodi curis, quam perkulum 
lacere ejus rei, quam multi sapientes ut suspectam vi- 
tarunt. Suut autem multi qui vergenti acute uxorem 
quaerant, tamquam senectulis quietati, O iusulsos bo- 


(0 P fiore ni virum. 

( 2 ) in fide non manentes. 
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niines ! qui, fessi ac requiem petenles in lectum se proji- 
ciunt , quiescendi causa , vepribus ac vubis repletum. 

At vero hi magis errare mihi videntur , quibus ad- 
sit liberale aliquod doctrinae genus cui honcste vacent 
et aniinum bonis artibus imbuant. Nam liberior est 
multo ad literarum studia sui arbitrii vir, quam inope» 
dimento muliebri involutus. Adde quod liberi eo tem- 
pore senibus suscipiuntur , ut eos virtutibus imbuere, 
aut certum quoddam exercitii genus traderc , nequeant j 
ante morte praeventi quam instet tempus rationi perci- 
piendae accomodatum . Tulorum certe curae commen— 
dandi sunt qui saepius quaestum quam parentuin bene- 
volentiam sequuntur. Quo pactoneque duna vivis ulla 
solida ex fiiiis, quandoquidem nondum noris quales 
evasuri sint, percipitur consolatio J neque in morte spes 
datur certa fu turorum, qua morientis animus acquie- 
scat. Scio in multis haec aliter posse cadere: nam te 
beatum quidem reputo si vera sunt quae de uxove rctu- 
listi , vacuus his oneribus quae plurimos homines pes- 
sundant. Scd tamen tutius consilium ambiguo semper 
praeferendum dicunt. 

Hic cum paulum ridere coepissem, ad purgandam 
Nicolai accusationem indutus, sine, Carolus mquit, ut 
pio te caeterisque senibus respondeam Nicolao. Liberi us 
euirn honestiusque senum causam tuebitur is, qucni, ex- 
tra senium positum, nulla propria affectio, sed veritas. 
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ad dicendum impellit. Video (i) Nicolaum nostrum 
eam legem probare quam ipse sibi indixit, nulla qui- 
dem ratione , sed timore nescio quo supervacaneo et 
austeritatc quadam subagresti , quam communis vitae 
usus repudiavit. Qui enim non improbare debemus 
eam vivendi consuetudiuem , quam si omnes sequeren- 
tur, unico saeculo genus hominum penitus interiret. 
Etemm maris et faeminae conjunctionem ad conserva- 
s tionem orbis necessariam, natura ipsa instituit, nedum 
inter homines, sed in reliquis quoque animalibus. Ita* 
que rectissimum puto malie communi vita vivere , et 
se accommodare ad civilem vitam, perolemque gignere 
ad amplitudinem civitatis, quam solitarium degere, 
sterilem , remotum consuetudine caetcrorum, vera ac 
perfecta amicitta , quam maxime conjugium praestat, 
ac quotidiana bencvolentia privalum. Turpe quidem 
est, ac praeter natura nobis insitam ratiouem cum ho- 
mo animai sit sociabile ad procreationem natum, re- 
spuere gigncndi facultatem, et eam societatem sper- 
nere quae sit omnium optima ac jucundissima. Cae- 
tera animalia ratione carentia , vis ipsa impellit na- 
turae ad conjunctionem procreandi grada , ut sua spe- 
cies cuique conservetur. Quid homo ratione utens, cujus 
foecunditas utilior est brutis, an erit caeteris deterior, et 
facultate caelitus propagandae sobolis data, ad delendum 
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geu us hominum abutetur ? Vide ne erre» nimium, mi Ni- 
colae, si id etiam viro sapienti suadere velles, quod ad 
extinguendnm, non solum civitates et hominum coetus 
sed terrarum quoque orbem spectaret. Quanquam sa- 
piens nullo modo esse posset, qui naturae ordini insti— 
tutoque contrairetaqua bene vivendiomne principinm 
ducitur. 

Neqne vero illos ab olio literarum matrìmoninm vo- 
cabit. Non enim Socrati, Platoni, Aristoteli, Theophrasto, 
et e nostris Catoni illi prisco, M. Tullio, Vammi, Se- 
necae, reliquisque doctissimis viris uxores impedimen- 
to extitere, quo minus caeterosqui conjugia respuereut 
in omni virtutum et doctrinae genere superarent. Quid 
quod matrimonio qui abstinet vel adulter vel fornica- 
tor evadet, aut alteri vitio detestabiliori involvetnr. Ne- 
que tu mihi vitae continentiam prae te feras et qnidem 
pauci admodum existunt qui eam virtutem ampleclan- 
tur. Itaque propter honestiorem quoque vitam uxori» 
muneri baerendnm est, His ego de causi», etiam si cae- 
tera commoda abessent, omni aetati ad progeniem aptae 
nuptias suaderem ; neque vererer nescio quod inane ser- 
vitutis nomen, quod subesse in conjugio censes. Summa 
quidem libertà» est vivere ut velis, quod solum conjn- 
gium praestat, in quo non servis, sed imperas. Liberenim 
es a vitiis qnae undique innuptos circunfluunt : imperas 
jnulieri, quae tibi parere ac servire suasponle condisci t, 
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Maxime vero senibus quod tu paulo ante verbis abhor- 
rebas, matrimonium esse utilissimum judico, cum eo 
tempore uxorem quaerant, quo lasciviis, inscitia, levi" 
tate , incuria, vacua aetas, rebus aulem agendis et Con- 
silio apta, optimum ac praecipuum fructum ex re uxo- 
ria poterit percipere. Hic solus novit quaeve appetenda 
fuerint quaeve fugienda: iuscitiam alterius suo reget 
consilio: appetitus prudentia moderabitur. Labantem 
retinebit, et rudem vitam in suos mores traducet. 

Hic cum rìdere coepisset Nicolaus, atqui, inquit, tu 
senes omnes laudas ; tanquam uon multi puerìs deterio- 
res atque imprudentiores reperiantur. — Ornnis aetas, 
inquit Carolus, tam seni quam juveni, si stulta fuerit, 
molesta est. Sed nos non de uno aut de altero, sed de 
communi senum causa quaerìmus. Mihi quidem ratio- 
nem, vivendi ducem, consideranti, et senis conjngium 
approbatum est, et ei reclius quam adolescenti uxorem 
arbitror collocari. Primum nullam legem neque consue- 
tudinem video, quae uxorem senibus interdicat. Sed 
quemadmodum videmus navium gubernacula rectius 
credi senioribus, sic in domestica cura aptior erit qui 
vixerit diutius: nani in juvene rarissime ullum genus 
prudentiae incsse potcst. Tum vero, quemadmodum 
novelli palmites, nisi claviculis tanquam manibus hae- 
reant sustenlaculo, decidunt , nec possunt consistere , 
sic adolescentulac aetas, nisi senum prudentia regatur. 
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labitur pena epe ac se ipsam prosternit: adolescente* 
quippe ac junioresnedum alios, sed ne se ipsos quidem 
norunt regè re ; incerti rerum et rationis ignari: ut in- 
ter caetera incommoda saepius contingat uxorem prò 
viro quaerendara esse, ea quando est aetas utnullum sui 
periculm fece ri t , incertumque sit quibus moribus, qua 
prudentia, quo genere exercitii, quavivendi ratione sit 
vitam acturus. Duorum insuper insci tia simul juncta, 
aetate ad vitium tenera , magna incommoda afferei in 
vita. Alter alterum in errorem (i) trndet dum indul- 
gebunt suis cupiditatibus , quibus obsistere infirmo ani- 
mo, nullo usu, nulla prudentia didicerunt. Plurimi, 
ut alia omittam, ampia patrimonia a parentibus relieta 
dissipant, ut postmodumegentes vitam inopemcumlibe- 
ris ducere cornpellantur; qua ex re multa* mulieres fieri 
deteriores necessita* cogit; nonnulla* etiain labi adolescen- 
tium iniquitas et stultitia impulit, ut parum tutum sit 
filias sua* junioribus (2) credere. At vero in senibus vi- 
ta omnis anteacta cognita est et perspecta : in promptu 
sunt mores, victus, fortunae, quaestus, prudentia, vale- 
tudo, et caetera , yel ad vitia vel ad virtutem spectantia.in 
quibus immutandae de teriorandac ve consuctudinis nulla 


(1) moerorem. 
(a) iis moribus. 
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suspicio supersit . Senis namque aetas prudentia , Consi- 
lio viget, ut non facile in errores labatur. Kic uxorem, 
rem imbecillam, reget ordine et domestici* institulist 
effervescente* anno* compescet atqtie instruet, fortunas 
non solum serva bit sed augebil in suum et Jilioriim 
usum, benevivendi praeceptis futuro tempori prospiciet 
nihil agit cujus postmoderni poenitentia dticalur ( 1 ). 
Etenim ut pomorum , sic aetatis nostrae (2) maturità» 
quaedam est: qui fructus est uberrimus seneclutis. 

Neque tu mihi nonnullos scnes afferà* valetudina- 
rio* , difficile* ac moroso*, qui pueris aliquando sunt 
deteriore*. Omnis aetas insaniam redolens repudiando 
est. Sed insaniorem aelatem juvenum efficit ignorautia 
veri , et regendae rei familiari* desuetudo . 

Cum igilur experientia rerura , virtute, consilio, se- 
neclus excellat, cumque domestica in re accuratior di- 
ligentiorque esse soleat ; propter publicam utilitatcm , 
propler societatem vitaecommunis, propter mutuum vi- 
vendi praesidium, propter mutuato tutclam etiamsi (ilio- 
rum spes absit, seni uxor crii accipieoda. Neque vero uxor 
taulum, sed iuvenilibus quoque anuis et ariate florida. 


(1) benevivendi praeceptis compescet alqìtc instruet : 

fortunas non solimi scn’abil, sed augebil ili smini et 
fìlioruni usuili. ; < i 2 -‘ 

(2) naturar., ■ . . .. . : , 
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Primuna, ejus aetatis anhclitus puruj atque iocorruptus 
senectutem vivificabit conservabitque integra in. Deiitde 
adolescens tanquam cera, teneri* adhuc anni* , viri mori- 
bus et consuetudine imprimetur, ut levi momento assue- 
scatviri desiderio parere, id appetat, id refugiat, qnod 
virum optare animadvertat . Ut enim tenellae plantae 
quo veli* flectuntur magi* quam corroboratae , ila ado- 
lescentiores facilius rediga* ad tuam consuetudinem , 
quam illas qua* vel aetas vel alterius viri usus rcddidit 
callidiores. Tibi obsequentem facies, ad tuum nutum 
inclinabis, assuesces nullis malis imbutain moribu* tibi 
morigerata obsequi, vereri aetatem sapere, quid sit lau- 
di, quid vitio dandum intcrnoscere , et adiuonilione 
continua et vivendi usu. Rei vero uxoriae, nisi superio- 
rum annorutn culpa obsistat, tautum iinpartietur, 
(etiam uxore id, si pudica fuerit, postulante) quantum 
rationi et procreaudis liberi* salisfiat. Vidcmus pueros 
in religiosis locis abditos, de tripla exeuudi evagandique 
facultate,et voluntatem quoque, per deauetudiuern , 
ludendi evagandique abijcerc, et extertioruni quae non 
vident nulla movcri cupiditate. Licei aetas ac natura 
repugnare videatur, tamen prodest usus coolrarius. Si- 
mili modo et de virgiuibus couspicitur-, quas seclusas 
abhomiaum mulierutnque congresso, si bene instituau- 
tur, nulla cura ejusmodi movet. Quid igitur miniti» 
est, nuptas scuibus virgiues, virorum moniti* et cousi- 
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liis imbutas multas voluptatum illecebras quas non no- 
runt , aspernari obtemporantes desiderio senioris, et id 
rcctum putantes quod agendum ratione et pradentia di- 
dicerunt. Id optimum ducent quod vident viri Valetudini 
conferrej existimabuntque ejus incolumitatem rebus cae- 
teris quae brevi labuntur esse praeferendam . Gaude- 
bunt se junct&s eis viris, qui, quod maximum est in 
conjugali fructu et recte vivendi praecepta, et facultates 
rerum ad vitam de more degendam , suppeditare va- 
leant. Ita, mea sententia , melius seniquam adolescenti 
virgo nubet. Nam quamvis pares cutn paribus veteri 
proverbio facile coDgregentur, tamen sapientius est 
haerere ei aetati a qua absit suspicio paupcrtatis , insit 
autem virtus ac regendi sapientia, ex qua bene vivendi 
ratio ac disciplina possit percipi, quam ci in qua sub- 
sit egendi (1) timor, quae fragilis est, nullo usu, nulla 
prudenlia, nullo vivendi ordine suffulta , maximcque 
inscia ad liberos educandos. Etenim cum unius stulti- 
tia sit satis ad everlendam rem familiarem , quid si duo 
lubrica aetate stulti copulentur? Quanta erit domus 
illius calamitas, quanta desolalio. Atqui nullam pru- 
dentiam , return nullum usum, nullam vitae dcgendaé 
rationem esse in adolesccntibus satis constat, ut id, cum 
experimento ipso confirmetur, nulla indigeni proba! ione. 

(i) agcndi. 
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Nam quod parentes dixisti voluptate liberornm care- 
re , cum prius e vita sit abcundum quam ad virtutcm 
inslitui queantj non video cur adolesccntes potiusquam 
senes filiorum jucunditate fruantur. Siquidcm nulla 
certior junioribus aetas quam senibus promiititur : sed 
diulurniorem ac firmiorem prope vitam fata spondere 
videntur illis , qui ad annnm quinquagesimum perve- 
nere , aetate integra. Emensi enim multos vi lae casus ac 
labores, obfirmasse quodaminodo naturam videntur 
conira morbos, ac corroborasse diuturna cura ad perfe- 
rendos labores. Pluriinos quidcm morbi conficiunt in 
aelale leneriori, quos anni corroborali contemnunl: fa- 
cilius enim subrepunt prioribusannis, qui tanquam ce- 
ra ad calidiorem auram liquefiunt. Omne tempus ni- 
mirum dubium est et variis aegritudinibus subditum: 
pluribusque subditum periculis juvcnum quamscnum: 
tum quia natura ipsa per se fragilis est ea aetas atque 
imbccilia, tum quia servare modum nescit, nequc tem- 
perare a voluptalibus, quae persacpe magnarmi! causa 
sunt infirmila! um. At vero senes corroborata aetate, usu 
firmiores, experientia periliores, tum valeiudinum im- 
petum forlius suscipiunt.tum eas caurius declinant quo 
certior ac longior vita scnum esse vidclur . Insuper non 
est repudianda aetas , ad quam vigiliti aut triginta anni 
possint adijci , qui satis'superqne satis sunt ad cduca- 
tionem filiorum. Nam tum adulti, et iulelligcre et sa- 
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pere possunt, sì fuerint a doctis et sapientibus , quale* 
aunt senes, parcntibus instituti. ld vero maximum 
commodum in senibus ex educatione liberorum percipi- 
tur, quod meliores multo moderatioresque ac perspica* 
ciores videmuseos qui a senioribus educantur, quam 
eos qui a junioribus, qui nullam filiis neque doctrioam, 
neque prudentiam, neque certam vilae rationem pos- 
sint t radere, ipsi omnium cjusmodi rerum experies. 

Sed fac senis vilam esse breviorem; nunquid non per* 
cipiunt in filiis immensam ac praecipuam voluptatem t 
Siquidem eo tempore filios nulriunl, cum anni tenerio- 
res existant, quo patrem vereri, bonore prosequi pa- 
rere praesto adesse, nutum observare parentum t disci- 
plina didicerunt, ut nulla ex eis causa moestitiae exo- 
riatur. Robustiores vero annos contumeliosiores licen- 
tia efficit: (Vacua parcntum rcspuunt.voluntatem asper- 
nautur, praecepta contemnunl: reprobi ac con.unu- 
ces suo more vivunt, quae rcs persaepe maximo dolore 
paventes premit. Qui ergo breviores sunt vilae mune- 
re, solam ex filiis voluptatem sutnunt , nulla «laudia- 
te arnmixta. -, 

Verum quae te ratio, Nicolae, impellit ut nalrimo*. 
nium senibus dissuadeas? Nunquid filios nonprocreant? 
Nunquid familiae curam iguorant? Nunquid ad pro- 
lem gubernandam inepti vidculur? Nunquid vel cor- 
pore vel ingenio debiliorcs? — Ut antiquiores M. Cat»- 
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ncm priscum illum, alM.Tullium multosque praeterea 
doctissimos ac sapientissimo* virosomittam, quiexacta 
ferine aetate adolescentulas matrimonio sumpsere, paulo 
superius, aetate nostra (1) Galeottus Malatesta, cujus 
nomea ob res paco et bello preclarissime gesta* apud 
Italos longe lateque viget, quarto et septuagesimo ae- 
tatis anno uxorem adolescentem sumpsit, exque ea 
quatuor fìlios genuit, qui postea viri totius Ilaliae pre- 
clarissimi habiti sunt : quorum Carolum ipsi vidimus 
literarum studiis florentem , bellique ducem pracstan- 
tissimum aetatis nostre. Hos cum natura ad virtutcrn 
edita adjuvit , tum paterna institutio, virtus atque au- 
ctoritas; per omnem vitam ante ipsorum oculos obver- 
sala (2). Multumquidem valere et magnumpondus ha- 
bere arbitror, in liberis edncandis , parentis senis aucto- 
ritatem ac sapientiae plenum cohortationem , quae etsi 
juven bus vigeant,minus tamen ponderis babere viden- 
lur, cum ab illa aerte aliena quodammodo credatur esse 
prude n.ia . Maturitatem in senibus , gravitatem , consi- 
lium , rtrum experientiam esse arbitramur. Ea res au- 
ctoriutem quandam parit, ut hi plus caeteris providcre 
et sapere existimentur. ld multum proficit ad coeren- 
ti) matura ' " / 

(a) obscr^ata . 
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dam aetalem lubricarli filiorum, qui parcntum vestigia 
imitati, se ad eorurn quibuscum vivunt mores et vilam 
componunt, mandatis oblemperant, nuturu observaut ; 
non obscenitatein aliquam, non turpitudinem , non iu- 
sulsos jocos domi coudiscitnt, sed houestatem.contiuen- 
tiam, modestiam, gravi talem, qnibus rebus ab ineunte ac- 
ute imbuti, etsi parcntum pracsidio destituunlur, tamen 
prioribus annis perceptam disciplinarli per otnaeui vi- 
lam conservaut. Hoc pacto viri saepius praeclari e va» 
duut et caeteris praeslantiores . Itaque dicam iterum 
quod senlio . Seclusa privala utilitale, publici commo- 
di gratia , senibus uxorem et quidcui adolcscentem ha- 
bere expedit: conduci t euim reipublicae maxime viros 
graves, prudeutes, bouos esse in civitale.qui sua sa- 
pienza caeterorum stultiliam substentent. Adde quod 
maguum est vilae nostrae adjumcntum haberecui vitam 
tuam credere, curn qua cogitaliones communicare, Con- 
silia coufcrre , gaudium impartiti, aegritudiues lenire 
possis, quein te alterum, quod in perfecta est amicitia , 
vero queas dicere. Ncque vero verendum est nc te uoti 
arnet, si abs te amari, ut decet uxorcm, si castamfìdem 
servari, si se ut alterata lui pariem, non ut servatu tra- 
ctari senserie, quae seties faciilime praestant .Nam quo- 
tusquisque est ex bis junioribus, qui coujiigalem (idem 
non abrumpat ac distrahat? Eftervescit libido latius 
quam acquimi est, ncque se conliiicnt intra domestica» 
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inetas. Pelici potior uxoris loco habetiir. Furfur, nt 
iuquiunt, domum , alio fariuam exportari querunturjt 
ex quo jurgia, conlentiones, odia indigna matrimonio- 
subsequuntur, et vindicaudae quandoque contumeliae 
appclitus. Seniorum moderata voluntas; fides conjugii 
incorrupta ; affectio in conjugem singularis; integritas 
mentis sana. Cessat rei alicnae appelilus. Mutua bene- 
volenza et conjugii sacra fides eam voluptaiem praebet, 
qua nulla queat esse major inler mortales. 

Quid quod alacrior ac multo jucundior scnectus ex 

conjugio iunioris. Nam quod scties tanquam imbecilles 

in veneiem culpasli, id quidem suminaest illius aetatis 

laus etpiaecipua virtus. Tantum enim voluptati im- 

partiri debemus , si modo houiines simus non belluae, 

quantum satis est ad procreandam prolcm, cujus causa 

ctiam bruta coilum appetunt. Quod ultra appetitur 

magis bestiarum opus est quam liominum utentium 

rationc. Acquum est tautum in voluptate progredì 

quantum ratio matrimonii poscat. Luxuriam non so- 

lum in seuibus, sed et in adolesccntibus lurpcm ac vi- 

tiosam esse sapientcs volunt. Scnis igitur in hoc mode- 

ratio. maxime est commendatioue digita. Quum ra- 

t , 

tiouem , praecipuam vitae ducerà sequeris, necessaria 
atque uliliaquae sunt sequerisj superflua et inutilia 
respuit. Quod si uxoris aliquem veliementiorem appe- 
tilum novcrit, sicut in infirmis quaudoque contingit , 
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qui , morbo ingravescente, multa inutilia, licet guslu 
suavia , appetunt, moderabitur ratione, et id cou- 
ferre docebit quod naturae et liouestati fuerit necessa- 
rium. 

Quod vero neque virginem neque viduam aeque 
aetate maturam ducendam existimabas , pace tua, 
Nicolae, dixerim , nimis aberrare videris a recto ju- , 
dicio et tuis moribus favere. Ducei quidem virgi- 
nem, et eo magis quod annos teneros nulla alterius 
praeterquam domestica parentum consuetudine edo- 
ctos, flectet quo volet, in suam institutionem inducet, 
suis moribus coaptabit, auctoritatc et consilio reget: id 
esse optimum docebit quod fuerit honestum j ostendet 
quanta sitcontinentiae virtus, quid pudicae ab impudi- 
cis diffcrant, quaieuus voluptati indulgenduin sit, qua- 
tcnus abstineudum. Ila verbis nisi animai stupidum 
fuerit, assequetur, ut quod anni aliquando poscunt 
ratio moderetur; quod vir suaserit, id polissimum ceu- 
seat facicndum. Vidua autem si virutn iuvenem fuerit 
experta, recordabitur se quandoque ab eo spretam et 
contemptam fuisse, alteram quaesitam , se adulterae 
postpositam, lacessitam jurgio, et verbere aliquando 
appetitam. Vcnient in mentem vestes persaepe aut ve- 
nundatae aut condonatae pellici. Adolescentiae levitas 
succurret, diflicultas morum , incoustans matrimouii 
fides, ut cum ad senem pcrvenerit ubi omnia cessant, in 


Digitized by Google 



a38 


portum tranquillum ex procelloso mari se existimet 
pervenisse . Maturos quoque annos senex non reformi- 
dabit; et absque liberorum spe, propter ipsam nalurac 
societatem, communisque vilae adjumeuta, appetet ve- 
tulae conjunctionem ; ut duorum imbecillitas comniu- 
nibus viribus validior fìat : nani sicut quod robustissi- 
mus saepe vir nequit, unius debilis accessione confici- 
tur, ita quod aliquis impotentior solus non potest as- 
sequi, alterius licet parvulum anxilium subministrat . 
Manus unica manca est ad opus conficiendum, duae 
altera alterius fulta adminiculo perfectam rem effi- 
ciunl; ita qnod uni deest alterius subsidio fulcitur. Di- 
xisti quoque libi vitain senum videri breviorem . Non 
possum negare termino quo proficiscuntur propin- 
quìorem esse. At ea est vita perfectior, majorique agi- 

f 

tur cum laude. Praestat euim brevi vivere cuna virtu- 
te, quam cervorum vitam ducere cum ignavia, stultam, 
erroris atque inscitiae plenam , quae et saepius labitnr 
quo est fragilior et flexibilior ad vitia. Aetas seuis (eos 
vero senes appello qui id nomen substiuere possunt) 
quantulacunque superest perfeeta est, in quaviget ani- 
mus , mens , consilium, quae virtutis est habitaculum v 
et fructus vitae superioris. Itaque quoquo verteris ne- 
cesse est concedas aetatem senis ad raatrimonium uti- 
lem, ad vitae usum accomodatam, ut ea nobis appe- 
tenda sic si volumus perfecte et cum virtute vivere. 
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Haec cum dixissct, cur, inquit Nicolaus, tu, Carole, 
non expectasti senectutem in uxore ducenda, si ea tibi 
aetas adeo comprobatur? >— Non, inquit, superiori ae- 
tati matrimonia denego si apte et commode fiant. Sed 
senectutem non esse alienam ab eo munere ostendo, 
quaudoquidem ea certior perfecliorqne aetas videtur. 
Quilibet, inquit Nicolaus, suum appetitum sequatur, 
sua cuique sententia est. Haec vero a te arbitror dieta 
ut huic nostro satisfacias. Voluisti , ut opinor, prò cibis 
verba reddere , ne illi aliquid deberes. Sed jam satis 
confabulati sumus. Id optime prospiciam , ne mihi re- 
liquorum insania obsit. Quae cum dieta esseut surre- 
ximus. 
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